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DONNA BIZZARRA 
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PERSONAGGI, 

lA CX>NTESSA £ÌR.M£LINPA vedova , 
tA WAONESSA AMAUA . 
IL BARONE JFEDEIUCO suo padre, 
IL CAPITANO GISMONDO . 

» 

IL CAVALIER ASCANIO. 

BOM ARMIDORO. 

PON FABIO poeta. 

MARTORINO, camerim deUa (Soocesia, 

UN NOTAIO , 



ù Scena si fapptcMau In Mantpv» io cu» dcIU 



AT. 



ATTO PRIMO 

SCENA PKIMA. 
Mmitrùu , lÀ il Céifittuu . 



Oh 



^H ligDoi Capitano ! venuto é di bow' ora . 
C.^.'La padmu è levutl / 

Alw. Non ha dùamautncom. 

Cmf. Jn *na é-aodaca a letco taidi pid dell' ibbioì. 
JUcr, Anzi vi and& ptMlisùnw. Ncn ha nnamcn cenano, 
CMf. Di ^ me l'alenava da voi qnetca lùpona. 

Pet ammiiai Io nirìto, l'Ilo domandato appoica. 

Bravo I noo ù piÀ dite > che liate iiascaiata: 

La Cotucna Ernielinda ha un camciìn garbato. 
ii»r. Noo io peub^ facciate «jaesto discocso iroiùco: 

Vi ha pao fimn mnae qualche uinoi maUnanùco ! 
A ♦ c-y. 



è LA DOiJKA BìZZAtLRA 

Càf. Ne voi, ne la padrona ,_ ne tento vostti pftrl 
Nasconder mi potranno fatti/ patenti , e chiari . 
Dopo , che jeri sera da lei mi ho licenziato > 
Io so, che il Cavaliere in ^ue$te soglie è entrato* 

JMjtr, Come ciò dir potete? 

Cap. > . Parlo con fondamento, 

Non macchino sospetti , non sogno, e non invento* 
Appena jeri sera uscii di questo loco, 
Parvfmi $entir gente > e mi trattenni ub poco^. 
Veggo un ùom, che alla porta accostasi bel bello s 
L* uscio' ricerca , il trova , poi suona il campanello . 
Gli àptoào, e mientre i) piede accelerar mi appresto^ 
£nd:a , /la poru e chiu^ , e sulla strada io resto , 
Ma' neB* entrar , ch'ei fece, tanto potei vedere, ' 
Quanto bastò a comprendere, ch*ei fosse un cavaliere. 

^ar, £Ì^ signor Capitano, Tamor» la gelosia 

; Vi ha fatto c[uesta volta scaldar la fantasia . 
Soa giovine sincero, «rodete a quel» ch'io dico; 
Quel, che entrar qui vedeste, fu il Baron Federico, 
^uel Cavalier romano , che coita figlia ancora i 
Della padrona in casa quzV ospite dimora , 
£gli entrò poco do|>o, ch^ voi di ^ua partiste; 
Voi V* ingannaste al bujo , e sospettare ardiste . 

€ap. Dunque il. Baron fu quello , che in quel momento 
è entrato ? 

Mar. Certo, ve l'assicuro. 

Cap. Ben , mi sarò if^antiatoi 

Ma però non m'inganho, e ognun lo può vedere» 
Ch'ella sopra d'ogn' altro distingue il Cavaliere. 

JMétr. Eppure ancora in questo credo fecciate errole . 
La padrona conosco, conosco il di lei cuore t 
'Ella coltiva tutti , perché nessun sf. kgni » 
Ma in .materia d'amore li fa tutti compagni «. 
E chi di lei aspira a divenir sovrano , 
Credo, che perda il tempo, e si lusinghi invano. 
Oh ha chiamato, signore. Io oo quello» che dico» 

Voi 
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AT t O ? R I M 0, 

Voi sarete contento fia che li siete amico; 

Ma se d'amor per lei vi occupa la passione» 

Sari per voi, credetemi , una disperazione, (partii 

S C £ N A IL 

2l CspitMn9 soh, 

Hkil son pazzie codeste. Sia pur la donna altera > 
Non le riuscirà sempre di comparir severa. 
Se tratta, se conversa, se e amabile, se è bella ^ 
Se desta altrui le fiamme, un giorno arderà anch' ella « 
Saprà fuggire accorta cento perigli , e cento , 
Ma verrà ancor per essa di cedere il momento « 
Basta saper conoscere di debolezza il punto j 
Basra non trascurarlo quando il momento è giunto: 
Se al titolo d'amante e il di lei cuor ritroso. 
La mano alla Contessa posso esibir di sposo, 
'£ se la libertade sagrificar contiene ... 
Ma il cavalier Ascanio, il mio rivai sen viene. 
Una donna di spirito, come gradir mai suole 
Un ttom, da cui a forza si estraggon le 'parole? 
No, -non la voglio credere di un gusto cosi strane^, 
£ in mio favor ia speme non mi lusinga in vano-/ 

S G £ N A IIL 

*// CMVsiieriy ed il suddetto. 

Cmiv,{^AIuìh il Cafitano senxjt parlare , 

Ci»^. Signor, vi riverisco. Che vuoi dir, Cavaliere, 

Che non mi riqK>ndete ? 
Cav, Ho fatto il mio dovere • 

Cap. Farmi, che vL mostriate meco assai sostenuto'. 

Non mi par gran fatica rispondere ai saluto.^ 
Cav. Voi vi lagnate a torto $ vi venero , e vi stimo» « 

Neil' 
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. Neir entrar nella càmera vi ho sabxcato il prinw» 
Csp. Farlo senza parole è segoo manifesto 

Di ona scarsa amicizia . 
Csv. No> il mio costarne è questo . 

Csp. Come mai. Cavaliere, on oom, come voi siete» 

Un uom di quel sistema, cui praticar solete, 

D*una donna di spirilo può mai sedere allato. 

Senza annojar la Dama> od essere annojato? 
Cmv, Non m*annojai fin* orai s'ella si annoja il dica. 
Cap. La Contessa Ermelinda d'incivilci é nemica. 

Non vel diri sul voltò. 
Cmv. Se me ne accorgerò, 

eh' ella di me ria stanca , io la solleverò . 
Cép. Ma, il vostro piede allora nello staccar da lai. 

Sentirete voi pena? 
Cmv. Non dico i fatti miei . 

Cmp, Voi ne £ite mistero; ed io vi svelo il cuore .- 

Lontan dalla Contessa morirei di dolore. 

L'amo, ve lo confesso, l'amo, e per lei languisco. 
« Mi compatite almeno? 
Cisv. Io si, vi compatisco. 

Csp. Ma s^ parlar voleste siaceiamente , e schietto , 

Grand' amico non siete di chi k poru afiètto. 
Cmv. V'ii^annatc. 
Csp. Se dunque ciò non vi punge il core, 

Jin'or per la Contessa voi non sentiste amore . 
Csv. Simile conseguenza non ha i^gioo fondata j 

Puote una donna sola da cento essere amata. 

£ delle loro fiamme, che dubitar poss'io. 

Se lusingarmi io posso, che il di lei cuoc sia mio? 
Csp. Vostro è suo core? 

Csv. lo parlo, posto ch^ei bue tale . 

Csp. E se poi tal non fosse ? 

Csvé Non ne avvetria gran male» 

Csp, L'amate, o non l'amate? 
Csv. A foi non lo confido. 

Csp. 



AT T O f ^ l UO. %t 

CMp. Questo nU inaove a sdegno . 

^^'^' Voi vi sdegoacc» io ùiù» 

Cmf. Eccola ]a Concessa. 

SCENA IV. 
tfi C$nuss0 , i ditti y poi MMrtorimo . 

C^n, \^Ht dite, miei signori i 

Sembravi, clie sia tempo di uscir dal letto fuori» 
Ma saranno due ^e , eh* io son mezza vestita , 
E a scrivere nel letto io mi son divertita . 

CMp, Bravissima. £'penpesso?(/« vuol htuUr U mém^^ 

C^n. Oh, signor Capitano, 

Oggi si faeiimènre alnui ooa do la mano. 
Quesu man, se sapeste qual jfìi da me impiegata} 
Esser dee più del solito ritrosa, e ri^tiata. 
Questa mano , signori , ebbe tc«è T ooote 
Dt scrivere una Jectesa al duca di Cadore, 
Al cavalier pia dotto, ^ cavalier pili degno, 
Cb' abbia prodotto mai de* letterati il repo . 
Egli mi ha scrìtto in versi , in yttù a \sxi risposi* 
Oh che amabili versi I che versi prodigiosi ! 
ijjiesta mano ho bagnata nel fcotc'd'lppocrene , 
A voi altri profani baciarla non conviene. 
Pure , per non vedere ij Capitan smarrito , 
Per pietà gli concedo, ch'egli mi tocchi un dito, 

Cmf. Oh no, signora mia; sarebbe ttoppo orgoglio. 
La man sacra alle miise io profanar non voglio . 
Andrei troppo superbo di an si sttblime onote , 
Dopo che r impegnaste pd duca di Cadore . 

C9n, Dite q«cl, che volete, sia invidia, o sia dispetto," 
Chi si distingue al mondo, merita scima, e affetto. 
Che vi par , Cavaliere ? 

^*'*'« Farmi, signora mia. 

Che sia celeste dono 11 don di poesia, 
tacerci quella destra , non per desio pco&uio • 

Ma 
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Ma perchè Tersi ha acrit;co. 

Con^ Tenete > ecco la mano . 

(dà da baciar la mano al Cavaliere^ 

Cap, E a me , signora ? - 

Con. iJn dito. 

Caf, Un dito solo? 

Con. O niente* 

Cap. Leciti sono tai furti . ( le vuol prender la mano . 

Cohi Capitano insolente. 

( gli batte foru sulle munì . 

Cap. Grazie alla sua finezza ^ 

Con, L'ho detto» e lo ridico^ 

Lil^ertà non si prenda, chi esser mi vuole amico ^ 
Baciare ad una dama la man per civiltà i 
£'un semplice costume ^ e un atto d* umiltà i 
Ma l'avido desio di farlo anche a dispetto» 
Mostra sia la malizia maggior d'ogni rispetto. 
Fu uno scherzo, un capriccio negare a voi la mano 
Per aver scritto al Duca , voi vi doleste in vano ^ 
Ma comunque ciò siasi , sappiano lot signori > 
eh' io liberal non sono di graaùe > e di favori » 
Che le altrui pretensioni faan d' arritar fin li i 
Che se ofFeriseo un dito ha da bastar così; 
£ se niente» di niente s'ha a contentlu: ehi viene a 
O andarsene di trotto > o star come conviene . 
Voglio aver degli amici, voglio conversasione , 
Ma niun sopra di me d^e alzar la pretensione, 
Vo' distinguer chi voglio > da yoi non vo' bravate; 
Se vi conioda, bene « se non vi piace andate « 

Cav, Dice a voi. Capitano. 

Cap. Perché a me, e non a voi^ 

Cav, Perchè sa ch'io dipendere soglio dai voler suoi. 
Con, £* il Cavalier , per dirla, saggio, discretogi e umile, 

(Ma eoa quella sua flemma mi fa venir la bile.) 
Cap, Vedervi, e non amarvi parmi diffidi molto.. 
Chi di Toi non % accende y o è senza cuore j o è st«lto« 

il 



11 Cavalier non credo meno di me invaghito; 
£gli le fiamme asconde > io le discopro ardico ; 
Ma non è gran virtude eelar le fiamme in pecco» 
Qiiand' on può assicurarsi d* un parziale afiècto • 
ii conosce benissimo dove la Dama, inclina» 
Vedo , che voi sarete un di la mia* rovina \ 
Ma non vi è piti rimedio , ragion pia non diseerno > 
Voglio dir> che vi adoro» è lo dirò in eterno. 

Con. Cavaliet, cosa dire? 

Cé$v. Parlare io non ardisco. 

Con. MI fa venir la rabbia. (slCav. parUndo M Csf^ 

Cav. £d io lo compatisco. 

Csf. Bel compacir chi pena > quando si gode , e tace t 

Ctf». Basta cosi, signore > siete un pò* rroppo audace , 

Cup, Madama» a voi m'inchino. 

Con. ^ Dove si va? 

CMp. ^ Non so. 

Con, Andar non vi permetto. 

Caf. Pazienza. Io rcstecò. 

Csu. Perdonate^ signora > voler che resti qui 
Un pover'uòm clhe pena, è troppa crudeltà. 

CMf. £ voi troppo piccoso siete per un rivale. 
Vedesi chiaramente l'amor, che in voi prevale s 
Ma chi sa ? Se madama mi arresta ai cenni suoi • 
Porse nel di lei cere starò meglio di voi . 

Con. No: per disingannarvi, vi parlerò sincera. 
Sapete, che in mia casa vi è ancor la forestiera; 
La Baronessa Amalia, che quivi è di passaggio 
Per proseguir col padre verso. Milano il viaggio. 
Bramo di divertirla, bramo col mezzo vostro 
Far che prenda concetto miglior del cielo nostro . 
£ sono sicurissima, che averi Mancua in pregio. 
Due cavalier trattando, che han delle grazie il frego, 

C^p. Ora scherzar vi piace , signora mia , lo vedo \ 
Atto a simile impresa alcun di noi non credo. 
21 c^yalicrc Ascaoio parlar suol con fatica ì. 
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lo parlo troppo , e miie t ne so quel , che mi dic^t . 
£ della città nostra con tal conversazione 
Non può la fiatonessA aret grand' opinióne. 
Cmv, Face le scuse vostfe > le mie le fatò io i 

S^improTéro non meCtà ^ se s^rso^ è il parlar mior. 
Non stracca , e noa ifi(][uieta un oom # che parla pcc<^y 
£ sono i parlatori nojosi in ogni locd/ 
Cap, Che favellare è il vostro ì ( céa isdigno w 

Cav. Kitfpdndo é chi promuove .- 

V ( stéldsndùu . 

CoH. Signori miei, pensate con chi voì sieCe > e dove^ 

In casa mia , vel dico/ le risse io non sopporto^ 
Céf, Ma il Cavaliet m'insulta... 
C$n, Ntfy Voi avete ìi Cortcr^r 

Csf, Contro di mcf coifgiutsisi , e ho da sofiìrir ancora? .^^ 
C^n. Basta cosi, vi dico. Chi è di iìì 
idMr, lillà signora;^ 

Colt. Va dalla Baronéssa ; dille, che òr or da lei 
Passerò,' se le aggrada, con questi amici miei. 
Ma se il Baron vi fesse padre della éuiciuila» 
Sospendi T imbasciata, e non le dir piùr nulla ir 
Nelle conversazioni piacfe il parlare alterno > 
Ma il Baròn Federico è tur seccatore eteifna. 
Dal signore dq^ Fabio va poscia imrfiàntinente. 
Digli y che di téderlo^ ^sonor ormai impaziente. 
Che soff piùr di tre giorni y eh* io non lo vedoT qua y 
B che faremo i conti quando da me verri . 
Ma^ Sari servita ^ 

Con, AspcttSit. CeroC don Xrmidotò i 

D^gliy che le sue grazie le vende a peso d'oro i 
Che oggi da me V a!spetto senz* alcun fallo^ . 
M4r, Ho' inÉesa r 

Com. Dimmi r don Armidoro si é della burla offeso ì 
-Msr, Non mi pare, signora*. 
C«». Per parte mia* 1' invit» 

A desinar cm noi « 



Uà», Ella saa ufabidki . 

Vi é alno? 

Ctf». Nb> per orsi é 

Hat, (£' molto ili yerita^. 

£lli mi suol maiidaxe per ratta la città . 
Conosce mezzd moado« Inatti per lei sod cotci} 
Ma iaraDO si Insiagaiioi i poreri merlotti.} (^^« « 

C»f, Crand' affitti ^ Contesta i Grand' ambasciate \ 

Cm £ bene? 

Che importa à Voi, si^ore? f^o quel > eie a mt toliTienc. 

Ctev, Una donna di spiHto dee conversar con tutti. 
(Spero raccorre un giorno di compiacenza i frutti.} 

C^. jijiiel due , chei ota ho idtitato' , li conoscete appiana* 
Fiut poeta don Fabio d'esrima^ldn ripieno» 
£ se dcggic^ parlate a toi con yeritl^ 
D'un' amicizia simile Jho un po' di vanita. ^ 
Circa à dod Armidono i un ottjimo ragazio « 
Talor di lai mi servo, talora! io io strapazxo. 
Jeri sera ai casino meécliin mi ha accompi^jiiaeo ^ - 
£ senza dirgli nulla partendo io Tho piamato. 
Poi quaddo sé ne actotse , iettò cdme un stivale i ^ 
Mal per quel, che si sente^ non se n'ha avuto a male* 

C^. Abbiam de'^due sentito ^ual stima avete voii 
Sentirei volentieri quel % che vi par di noi . 

C^*. Volete^ che vd dicat • 

C4f. si eoa sinceriti « 

C^o/. loy per me vi dispenso, non 1k> curiositi. 

C011. E'fiubo il Cavaliere > teme restar tcouMnto. 

C^f'. Sentirò io, signora» il vostro ccatimenio^ 

C^». Cosa vi dice il cuore? 

C4^' Il cuor mi dice, spera « 

Noit vanta k Contessa un'anima severa > 
Amor nei di lei set» può iavocar 1* incanto. 

C#9. No t carcr Capitano » oca prensmete ramo . 
Avete dei gran metto ^ potete lusingarvi. 
Peto eoa tutto quesc» vi esorta a non fidarvi. 
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Mi^r. La Baronessa è soIa> e avrà sommo diletto 

D'essere favorita. 
Con, Va a far quel, che ti ho detto. 

(41 Martorine, cbs jp^*ry#« 

Finche la Baconessa deve restar con ^)oì. 

Capitan Riminaidi la servirete voi . 
iZAp, Di servire una dama per ubbidir non sdegno; 

Ma vi e noto, signora, il mio costante impegno. 

Altri che voi servire il cuor ,non mi concede , 
. Servirvi , ed adorarvi ancor senzr mercede • 

Il cavaliere Ansaldo , che liherp si q>era 9 

Potrà liberamente servir la forestiera . 
Cav. La Contessa comandi , chi può dispor disponga . 
Con. Ai mio voler non voglio, che il Capitan si opponga. 

Se al Cavalier diretti fossero i cenni miei , 

Lo so, che di rispetto prove sincere avrei;» 

Voi servk la dovete. Per grazia io lo gasando > 

£ se il pregar non basta, io voglio, lo comando . 

A lei sagrificate la vostra servitù y 

Q in casa mia pensate a non veiiir mai .più. 
Cap, { Oh legge maledetta ! ) 
Co». ^ E ben? Che risolvete? 

Caf. Non so, che dir, signora: farò quel, che volete. 
Con, Andiamo « ( £h signorini afFè comando io v 

Chi 4& me vuol venire , dee far a modo mio. ) 

{ìa so, $ pì$rt€-^ 
Caf, (Che piacere inumano! meriterebbe affé, 

eh* io facessi con lei quel , eh.' ella fa con nae . 

Basta, chi sa? Confesso, che in ubbidicia Io (Ibno, 

Ma se mi riesce 11 farlo, vo* ingelosirla almeno. 

( da soi parto . 
Cav, Se ad altra la Contessa ha il mio rivai ceduto, 

£' un segno manifesto > eh' ip sono il ben veduto . . . 

Senz'essere importuno, servo, taccio, e sopporto, 

£ col placido vento spero condurmi al porto, {psrtt^ 

lina dell'Atto primo^ . 

ATXO 
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SCENA PRISMA. 
iiarttrint, « /« Ssreufii», 

S{tne»ntrMnd»n calU tMrenm/^. 
Ignota Baionetsa , ella di cjux é passala , 
Ed ot la mia padrona nelle tue tiaoze è aqdau. 
S». FTcr; dovea aipenaila: mi] a dilla inconfideau, 
Con quei caro mio padie peijuta ho la pazienia. 
Quando a parlai ptiucipia , non' la finisce mai j 
So qual'è il suo costume) ma ancoi ooi) ini aTTtcz^ . 
£i ii tempie «Ila gueirai io vìssi in uà licito; 
Ctacdiè è mona mia madte > seco ni mcm io gic«, 
So, ch'egli fa il ^ssibilc pct rìtroraimi un sposoi 
Ma con quel suo patUie gualche 'tolta i nojoso . 
lik Dmm BiiJL»rra . B Mitr. 
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Af4r. (Eà ella qualche volta. fa dar nelle impazienze 
Colle sue cetimonie , colle sue riverenze . 
Di un padre seccatore si conosce > che è figlia > 
£ anch' essa in altro genere si accorda , e lo somiglia.) 
Ecco là mia padrona. (aila Baronessét, 

Bar. '^ Chi son quei due signori ì 

Mar.. 5oa della mia padrona due fidi adoratori , 
Ma ella non ci pensa. Con tutti è indifietente. 
Eccola. «Qo|i licenza. Servo suo riverenteL. {parte. 

Bar. Ogpi^<fi qua si vedono venir nuove persone, . 
£d>ft>7''lche'non son pràtica >|pi metto in soggezione^. 
Mio; padre vuol, ch'io fàc(f(a dei complimenti assai i 
£ bb.^.fluel> che va facto, ancor ncfi imparai . 

* 

se E N A. n. 

•V 

La Contessa /ttCàphafi0^*iÌ^X:avaltere, è la sitddttta » 



Con. v3Erva alla Baronessa. 

Cap. Scrvitor riverente . 

Bar. Serva di lor signori. [al Capitane. 

Cav. Riverisco umilmente . 

Bar. Serva sua . ( al Cavaliere . 

Con. Come state? 

Bar. Bene. E voi? 

Con. Sto benissimo. 

Sediamo . 
Bar. Seda ella. 

Con. ' Tocca a lei . 

S^' Nò certissimo. 

Cap^ Tocca sèlla forestiera . 

Bar. Per ubbidir mi assido. (sietU, 

Cap. (Da galantuom la godo.) (siede vicino alla Barones. 
Con, ( Io mi diverto , e rido . 

{ siede vicino alla Ba-on^ssa , e presso dì lei il Cavaliere , 

Fin, 
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tìn, cbt state con noi» amica, è di dovere» , 
Che andando fuor di casa vi serva un cavaliere . 
£ccoÌo, vi presento il capitan Gisnrondo» 
Il icavalier più saggio , e il più gentil del mondo . 
iar. Serva sua diyotissima . ( si »lza per fare uhm rive* 

(renzs al Capit4$no. 
Cm. V avrete ogni momento 

In casa, e fuor di casa ad ubbidirvi intemo. 
Bar. Umilissima serva . ( cóme sofrm . 

C*p. Per ubbidir , signora , 

La servirò non solo , ma pei suo merto ancora . 
Bar, Umilissime grazie. (cerne sopra» 

Q». Ma tralasciar bisogna 

Cotanti complimenti . 
^*^ Ho un tantin di vergogna . 

Co». Oh via , col vostro spirito mostratevi più svolta : 
Voglio , che vi avvezziate ad esser disinvolta . 
Il Capitan Gismondo , eh' è un uom gentile , e destro , 
In quel , che non sapete > vi farà da maestro . 
Bar, Sarò bene obbligata . ( come sopne. 

^*». E se imparar bramate 

Qael, che fan le inarmotte, il Cavalier mirare . 
C«z/. Sono della Contessa preziosi anche i disprezzi^ 
Temprano le amarezze di ^uel bel labbro i vezzi ; 
Vi é noto il mio costume, e so che non vi spiaee, 
So, che scherzar solete, e lo sopporto in pace. 
C#». Baronessa , che dite ? Vedeste uom più gentile ? 
Conosceste un altro uomo al Cavalier shnile? 
Con lui si ponno usare i termini scherzosi ; 
Non li posso sofftit gli uomini puntigliósi . ( vei^o il Cap, 
^*?. Se di me v* intendete . . ? 
^**' / Di voi ? sinceramente , 

Credetedii, signore', non mi veniste in tnente. 
Io non so quel , ehc siate y vedrò per 1* avvenire i 
^ siete un uom capace d* amare , e di soffrire . 
Quella dama servite come vi detta il cuore, 

B 1 Po- 
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Poscia vedrò col tempo, se meckate amore. 
Csp. ( Parmi capir la cifra ; ma se delF amor mio 
Far intende una prova » vo* far lo scesso ancb* io . ) 

Bmt, Quanto mi piaee mai la vostra af conciatura I 
Crèdo, che la mia testa sia xuna caricatura. 

Con, Per dir la verità , non vi lagnate invano . 
Volete un perrucchiere ? Ditelo al Capitano, 

Cmf, Vi servirò , signora , senza far torto in nul/a » 
Ne al vostro genitore > né al grado di fanciulla . 
Quello, che far mi lice, tutto farò di cuore» 
Ogni vostro comando per me sarà un favore t 
Merita il sangue vostro, merita la beltà, 
eh* io vi oflra , e cV io vi serbi rispetto > e fedeltà . 
Obbligo ho alla Contessa di cjuesc* onor pregiato ì 
A lina simil fortuna non ''to* mostrarmi ingrato; 
£ chi conoscer vuole , se son d' amore indegno , 
Vedrà, se io vi servo coi più costante impegno . 

Hsr. Umilissime grazie. (fitcfindo uhm riverenxj^. 

Con, (Crede mortifiearmi. ^ 

S'ei lo fa per dispetto, saprò anch*io vendicarmi.) 

( dé^ se , 
Baronessa davvero, con voi me oe consolo. 
Il Capitano è fido, ma in questo ei non è solo. 
Anch'io posso vantarmi d'un cavalier oostaocei 
11 cavalier Asc^ ilo e un virtuoso amante s 
Un, che servir s'impegna $enza precesto alcuno» 
£ non ha in gentilezza invidia di nissono. 

Csf, ( O finge , o dice il vero . Neil* uno , o J' altro modo» 
O d' umiliarla io spero , o vendicarmi io godo . } (da se, 

Cav, L*onor, che voi mi fate, mi esalta» e mi concola/ 
Dispoc di me potrete » vi do la mia parola . 

Cp». ( £ dell* uno , e dell' altro finor nù pr^si ^oco i 
Ma por del Capitano par, che or mi caglia un poeo« 

(ds S€. 

SCE- 
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SCENA 111. 
MérnrifMy # ditti \ fi dm Armidoro. 

Mar. V^On sua buona Ikcnza» è qui don AttìAiiótói 
Che brama riverire. (mIU Cmfssd. 

^'A (Sempre son qui costoro.) 

C#». Permectece , et ci venga ? ( slU BMtinétsé , 

'^^\ Contcs$a , mi burlata » 

Siete Yoi Ijt padrona. 

^'^^' Ad introdurlo andate. 

( 4 MATt arino , thè petti . 
C^p, Vedete Baronessa? a donna di talento 

Non- manca compagnia : ne trova ogni m<yment<]( . 
Cff». Vo* veder, se h^ tanti ne trovo uno di buono. 
C*v. Non ci son io , signora ? 
^^»- Oh vi chiedo pcrdoKo. 

{di CJhfslierit 
Arm, Servo di lor signoffi . Contessa io vi son schiavo « 
C«». Viva don Armidoro, bravo davvero, bravo! 

Venite qui, teneteci un pò* di compagnia» 

La Baronessa, ed io siamo in malinconia. 

Il Pavalicr non parla , il Capitan , vedete , 

Ha i spiriti occupati ; venite qui , sedete . 
Arm, Signora mia, jer sera... 
^••- ' Jer seta io vi piantai . 

£>avvcr, don Armidoro, me ne dispiace assai. 

I^er mancanza di stima certo non vi ho lasciato; 

Credetemi, in coscienza ^ che m*ho di voi scordato. 
-Afm. Di un galantuom scordarsi è averne una gran stima . 
C^>». Via via, non sarà questa f ultima, ne la primal» 

Che fitte ? State bene ? 
'^'''*' Sono ai vostri comandi. 

^*». Volete, che ogni volta a ricercarvi io mandi? 

B/ jf Una 
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Una grande amicizia d.ivvcr mi professate , 

Se cosi facilmente di me voi vi scordate i 

Farmi , che si dovrebbe , venir con pia frequenza . 
Cmv, ( Oh ! ci vuole per altro una gran sofièrenaa ,) (da sì, 
Arm, I rimproveri vostri mi onorano non poco . 

Questa sera> signora?... 
Con. Andremo io gualche leco. 

Cap. Baronessa, ciascuno ha gli interessi suoi» 

Far la conversazione possiamo infra di noi. 

Sentite . ( le parla piano avvicinandon colla 4edia . 
C0». Dite forte, che ciascun senta» e goda. 
Cap, Che pensate ? Le parlo di un conciero alla moda . 
Con, Dite , don Armidoro'> od fareste un piacere ? 
Arìti^ Comandi. 

Con. Lo sapete qua! sia il mio perrucchiere ? 

Arm, Lo so. 
Con, Subito, subico, vi prego andar da lui; 

Ditegli che qui venga, che p^rti i ferri sui; 

Che una dama straniera vuole assettarsi il capo. 
Arm, Ma signora... 

Con, Signore ! ( eoì^ aherez^xA , 

Arm, (Siamo sempre da capoj 

Vuole, che vada ìoì (si alza. 

Con, SÌ, Armidoro adorabile. 

Per far le cose bene voi siete inarrivabile . 

Chi vuol cosa ben fatta, ha da venir da voi. 

Andate, via , da bravo. Ritornerete poi. 

Facilmente non soglio scordar gli altrui &vori . 

Siete il mio cavaliere . 
Arm, Servo di lor signori. 

(parto confasi. 
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SCENA IV. 

Zé^dntessa, U Bsronessék y il Cafit^no , il Cdvslieri ^ 

e M^rtofinù . 

^ Onde > signora mia , questa focosa brama ? 

Non son' io adi* impegno di servir questa dama ? 

{slU Contessei. 

JSsK Umilissime grazie . ( fcn u»m rivirenxM' si Csp. 

Con, ^igi^oi^ chiedo perdono . 

£' in casa mia la, Dama, e la patrona io sono . 
Tocca a me provvederla di quel » che le conviene > 
Nd( vi credea capace da £34: di queste scene ) 
Dissi alla Baronessa, e non 1* ho detto invano» 
Se uà perrucchier volete 9 parlate al Capitano . 
Ma il Capitan doveva dire alla Baronessa: 
Il pcnicchier migliore è quel della Contessa » 
Servitevi del .suo; cosi dovea spiegarsi ^ 
£ non ' subitamente cercar d* ingrazianarsi )b 
£ non farsi ridicolo con tutta la brigata , 
Che ormai del Capitano son di già stomacata . 
Basta ì di più non dico . ( sdtgMsa . 

C/»p. Vi ho capitò, signora. 

Rispondervi saprei » ma. non i tempo ancora . 

Bsr. Che cosa è questa collera ì dite , Contessa mia > 
Siete con lui sdegnata forse per causa miaf 

Con. No , amica , compatitemi. Per questo io non mi sdegno^ » 
Ho piacer» ch'ei vi servai dee mantener l'impegno . 

Ca^. Contessa» voi mostrate» mi par» troppa caldezza. 

Con. Sute un'ora a parlare» poi dite una sciocchezza. 

{él CttvMore. 

Mar. Signora. 

Con. Cosa vuoi? . C$degnosd^ 

hUr. Don Fabio . 

B 4 . " Con. 
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Con. Oh buoao buoiw! 

Venga > venga don Blbio> coAceocissima oc sono . 

{con MllcgrgxxM, 
Cvf, ( Chi diav^ foò coDoscHe il Mo temperaìneolot ) 
Cui;. (Va da un esttCttiO all'altre. } 
Caf, , (Si cambia in un momcfico.) 

Con. Conoscetete 9 amica > un uom celebre al mondo. 

Di cui non ha l'Italia > e non àrta^ setolalo ) 

Uo^uom» che scrive in vtrsi eoa tal fiidlità> 

Che se voi lo sentite» innamorar vi fa. {Mm B«r. 
Bar. F giovine? è beliitio! 
Con. Aasu è in età avanzato; 

Ma sta la sisa belle:fi!à nell' «sser lettèfaco . 

£ non 4 poco onore per me» ve lo cdftfesto) 
, Che si grand* oom si veda -a vlsitiwmi spesso . 
"Bnt. Parla in tem ? 
Con, £ che Verlil 

Bnr. Contessa» il t^ vi jBeo» 

In materia de* versi tion sne s'intendo «Mi €eò . 
Csf, In versi ispìegheranAio fraltoro il «uo coneettò t 

Noi parlexcmo in prosa. {Mn BnrtHoàss, 

Con. (Che ttt 3Ìli rtialedettoS) (dm so. 

S C £ N A V. 

"Dm VtàUy « dnH. 

FAf. lYJL I umilio « queste dame! ^iiMì> n t&i m'incUiro. 
( tutti 4Ì Mxanoy ^ lo sMh0émo » fot t ètmuto 

Itttkhè -n sedon. 
Con. Il tsào esco don Fabio, veftSffc % ne tichio: 

PorugU fui una sedia. (s Ainnorint, 

^Mnr. Eccola pronta , e levta. 

Om. Tre idi senza vedermi? che Wtomata i questa? 
WéA. Sono gli a&ri ttiiei , tlie teogoomi lontano . 

Con. 
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Cm. t si, À, aùbo in CollMai Via Mttete la ttalao. 

(gli dÀ U mmtè i è Ah F0H4 glki» U$ti4 rispettosMmtntg « 
Cuf. (Oh sarei uA gtéìl pazzo X M^^ìlAt per lei ! ) 
Citv, { Cbe dicesse datveté ! 'Xf^ lìoo erederei . ) 
C§n. Questa daina> dto-FàblcK, ttftcì^ iÀ saolo romano 

Dove le dolci masc-tftbtfctio- al tno^té, e al piano » 

Vi conosce pec fkntà, t di sètttit èé^a 

Qoàldit |ieisb sublime di vostra poesia; 
fiir. Uttiliftsiine grafeit*: - {inchinéndosi a dùn FM^ 
fw^. £'un onore infinito 

Esser da ifuestà dahia oofièrtO) t compatito'; 
£«?. Oh ! umilissime grazie . ( tvme softtt 

Ink, Spiacemi^ che T effètto 

Corrisj^Md^ nod* pinsa all'itile concetto. 
BAf. Sono molto obbligata . ' . - f^ttmt spfrM 

C9m. yik <kinfie a questa dama 

Fate «Hitir c|Hako»a, che di sentiryl ha brama. 
F^. Dirò per ubbidirvi c6sà di freèto' nata . 
Cmf. (Oh pigliaméd in pécft ^tteiM -bèlia seccata!) 
fÀ, Dirò, se il {teiìtietDetè> una càbzon, che ho fatto: 

Sarà di bella doftnft «i Mttiptice titmtto. 

Nice è il nome poetico, ''dke usar si suol da noi, 

Ma il ritratto di Nice Totigitoalt ha in yoi'. (mIU Cmì. 
Con, In mtì ( f^voneggiandoss un f§c0, 

Fsk. ' Si , mia, signora . 

Oif. Don Fabio, i rostri carmi 

Non gettate si male • Troppo volete alzarmi . 

Sentite Baronessa ? fa if mio ritratto in rima . 

La bontà di don Fabio ha per me della stima. 

Om rossore 1 suoi versi udire io mi apparecchio \ 

Capitan vi consiglio di chiudervi l'orecchio. 
Cuf, Anzi il vostro ritratto ho di sentir desio j 

Oh ! se fossi poeta lo vorrei far anch' io ; 

Ma no, se fossi tale, quale il mio cuor mi brama, 

Ritrar \t bella effigie vorrei di questa dama. 

C#ii. (Fa per farmi dispetto^ Fateci nn po' sentire, (t^ p. Fah. 

Féih. 
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Wsb, Dirò per ubbidirvi. Priegovi a comp^titr» 

Colle tue piume > Amoce» 

forma geocii peuoelios 

Tu» veritier pitcoce> 

Fingi di Nice il bello> 

£ la perpetua tela 

Sia degli amaoti il cor* 
Con. Btayisiimo» Che dite? (slU Bétrm$$m. 

JUr, Bravo. ("Mi fa dormire.) 

{pÌMn0 al CMfitMMi, 
G^« Sulla tela perpetua vi sarebbe die dire. 
rsb. Pesche ? 

Cm, Via seguitate * 

Csp. Cosi non fiaicemo. 

^^. VI do noja> «i^iore? 

Csp. Anzi» ho un piacer estremo. 

(cém fasiche emitéUm». 
féit. Scegli la. rosaj e il gigli» 

Per colofire il volto i 

Puoi per formare il ciglia 

L*oro stemprar disciolto ^ 

£ il candido alabastro 

Per colorire il sen . / 



SC£ 



».0] 



ATTO B E C O If V O. sf 

SCENA VI. 
Il Bsrfng Federhp, e ietti • 



Sàm.iJixyo di lor signori. 

CoB. SccTt» signor Batont* 

Bsra. Serva saa> signor padce. 

CMf. Rirerisco. ^-^^ 

Isk. Paidione • 

Cm. Sicce Ycaitto a tempo. .. 

Bsro, Oh fuaato ho camaunatoi 

Credo per tutta Mantiia stamane aver giitito. « 
Fui dal Governatore ^ andai dal Commissario , 
£ poi dal Generale, e poi dal Segretario. 
Alia Posta» al cafie» nel bptugaa dei ffocbi , 
Alla [^za>>8lle mura... Son suto in cento lochi. 

(siede mlU sedia di de» Fshio . 

Con, Caro fiaron^ vi prego > lasciate» che sentiamo 
Una canzon magnifica » e pcH ... 

BMè. Che ora abbiamo? 

{si Alza 9 guarda l* welegie, e seiuita a parUre^ 
Diciott*ore suonate. Diciatto solamente t 
Ho fimo le gran cose» e tutte prestamei^te . 
Non era ancora giorno quando mi sono 4l2ato$ 
Chiamato ho il servitore» ho preso il cickcolato. 
Ho scritto quattro lettere . Ehi appunto » mia figlia % 
Ho risposto alla- lettera del Conte Còcinlgiia. 
L'ho salutato ancora per parte vostra; affé 
Me rho scordata in tasca: oh il beiruom! Lacchi'. 
Questa lettera alla posta» e portala di trotto: 
Tieni: vammi a giocare questi numeri al lotto. 
Oh sentite sta notte cosa, mi son sognato... 

Con. Signor Barone in grazia. 

Bare. Mi parve esser chiamato... 

Con. Si vorrebbe ^tir una canzon» signore» 
Potrebbe un po' star zitto» almeno per favore? 

Bare, 
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Tsb, Per me noa impedisco. 
Cpn. Don Fabio segaitate. 

BéfTé. Mi parcta fta notte . ,. (m m€tx,m voci a quelU, 

( cht gli e pik vicino , 
Con. Nm^ gli badate. (« D. Vtih. 

J0b. Plflget It lad belle 

Come potresti mài ? 
'Bé^ro, Ho sentito ima YÒ€e, che mi diceft dormendo... 
{A quello a cui si trova uieinoy il quale gli fr cenno i 
che tacciai egli si accheta y e va in un altro luo^o, 
lub. Pitiget le luci belle 

Come potfeKì mttìì 
Se &lle chiare stelle 
Ta non adopri i rat ? 
Maro, Hb evvato diri, sógno un numeré stapeiido. 
(A qftelhy é cui si trova vicino. Tutti gli funno anno 
di tacerò . 
lab. O «u mm togli «1 soie 

Parte del suo splendor ì 

^ f alzando la VH€ con itdegni, 
àèu. IUYo1'rrrÌ¥a don Fabio. 

Baro. Ora tbc lia terminata... 

(a quello^ cui d troivm vicino é 
Con, Néti ba finito ancota. (al Barone. 

Baro. Dirò quel , eke bo sognato . 

{corno eofra. 

MI spiccio k due pirol« .( iii/4 CM»r## .} Cidamore io m' ho 

sentito... 

Tai. Servo di lor signori. ( parte i 

Baro. PadrÒQ mio rirerito. {u J>. Jah. 

£ mi parca la Toce. 
Con. In ycticà , rigoore ... 

Baro. D'una sam sibilla... 

CSM. Siete il gran seccatore, {parte. 

Baro. Possi bil , che non po«sa sentir ijuatcro parole ì 
La Coatecsa é buonisHma» ma vtiol^llo» cbe vuole. 

Dice 
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Dice a me seccatore ? crejo» che noQ ?i sia 

Seccatura più bella quanto la poesia * 

Ma se U godi pure , Per terminar di dire. 

Una sav^ sibilla veduta ho comparire, 

£ parea, che alla mora meco giocar vel^f^ct 

Ora sette > ora cincjue parca» ch'ella dicesse. 

Sette, e cinqu"! fan dodici, e il dodici giocali 

Vi par eh* io T indorimi (aI Qiv4/i#iv. 

Csv. Per me non gioco mai. 

Sopra di ul dateria non vi dirò ppimone . . 
(Soo seccato abbastanza, j G^a. vostra permissioot « 

( parte . 

Baro,M9, che razza di gente le voi che cosa dite? 

(a don Armiioro . 

-^rm. Dico, che facilmente... 

Bar$, La mia ragion sentite . 

F ver , che sette , e cinque può far cinquantasette , 
Può far settantacinque anteponendo il sette , 
£ cinque volte sette fa trentacinque ancora , 
Ma il dodici mi piace, e il dodici vien fuora. 
In materia di cabala non cedo a chi si sia. 
La cabala e un bel studio. Altro , che poesia! 
Guardate , se può essere più chiara , e più visibile . 

( tirtt fuori un foglio . 

'^rm. Vado , e ritorno subito. { £* una cosa insoffiribile. } 

Buro. No, se veder volete la cabala di Pico, 

£ccola qui ; osservate . ( tiri$ fuori un Kkro • 

C^^. Un' altra volta , amico . 

•fi^r^. £cco la gran figura... 

C«^. ( Signora perdonate . 

Tornerò a riverirvi.) { Mu B^rontsss. 

^»ro. Voglio, «he l' imparate . 

Questa è la vera cabala . . . 

Ca>. Si , la cabala è vera . 

Deggio partir per ora. Ci rivedcem stassera. (piarti, 

^4ro, Voi capite le cabale ? ( alU Baronessa . 

Bar, 
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Bmk ' Io non capisco niente'^ 

Sur». Ascoltatemi adunque... 

Bar. Serva sua riverente. 

Bmt^. Ma lasciatemi almeno spiegar «[uesta figara . 

Bsr, Gràade, grazie... 

BMr0. Di cfce? 

Bmk Della suiC soccatura . ( fOru^ 

3i»f^. Pazzi, bestie, ignoranti. Tutti, là notte, e il <tt 
Cercano la fortuna , e la fortuna è qui . - > ' 

Fver colla mia cabala, che tinto ancor non hai 
Ma a dispetto di tutti un 41 guadagnerò. ( faftt ^ 
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sceKa prima. 

£« CoHttiM , t D. Fmhie , 

Oh. V^Ertamente , don Fabio, vi san molto obbììgttt, 
£ mi ìoano ì yeisì vostri Un po' mortifidu . 
In me non sì iltionn si belle qualità : 
Opcia è tutta ^utnta della vosta bontà .- 
Serberò questa eopk aisia gelosamenie ; 
Patte ne taiò solo ad uomini di mente . 
E qite; , che delle mate la cogntzien non hanno* 
(^uett che ne sono ind^ni, mai pili non li redraono. 

Vsb. Fet dir U ver, signora, rauovec m'intesi aidegno; 
Ho tollerato il torto solo per yoi m'impegno. 
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eh* io legga a. simil gente mai più non vi Spericolo i; 
Non voglio dagli scioccki esser posto in ridicolo. 
Cpn. Il Bacon Federico e un uom fatto cosi , ' 

Ma presto egli dovrebbe andarsene di fpi • 
\:Fjit, Del Baron Federico non me n* importa niente ; 
Ma gli altri i versi miei sprezzarono egualmente > 
£ assai mi maraviglio di voi , signora mia , > 
Che i stolidi possiate soffrire in compagnia. ,' 
Dovreste a pareir, mio formar conversazione ^ 
gente, che ^1 le lettere mostrasse ■ inclinazione « 
Preferendo i dotti a. quel di beiri^tto> 
acquistereste fi mondo un singoiar ecincetto • 
^ite benc«t<^n Fabio: io voglio in ^oì fccma 
degli ahif^i ihiei lo scarto «^ e la riarmi. 
<rederéste« vpi , ch^ licenziassi iKtimo ? 
^ Il (ppitan Gismondoy ene men degli Indizio stimo. 
Coìi'. ^Eppure il Capitano > per tUr la .verità > 
' £' quel > che ha più degli altri per me della bontà . 
Tsb. Della bontà per voi? afie siete ingannata» 
£ convi^ dir, che v'abbia la passione acciecata. 
VI vuol tanto a conoscere , eh* é un spirito volante y 
Che a mtte a prima vista suol far lo spasimante? 
Non ve4este voi steisa, che a^a Romana • appresso 
Languiva, spasimava» uscia fuor di se stesso? ^ 
Con. Davver? 

Tsb. Non Io vedeste ? 

C#s. Servirla ;o io piegfu. 

Tsb. Servirla? sospirare» tremaf^ io ì* osservai. 
Tutti se ne ridev^Qo, e ciò> y^ Jip protesto» 
A voi da ognun si reputa un tor^pi nuoifes;o. 
Con. ( Ah lo sdegno pur troppo m «piqQa , p mi s^Iecica . ) 

(40 i«. 
Tsh. ( Speto , (he at)tH4 a giovarmi qn^st* Ìpven%ÌQn pqetica . ) 

Con, (Si pensi alla ven4ctt;^. ) Don Fabio a un vostro pari , 
A un uoo» del vosti;Q tfi/^iX9 è ben » eh* io mi dichiari . 

Ebbi 
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£bbl piacer, noi niego» d'avere in casa mia 

Di geotè d* ogni genere graziosa compagaia , 

Fissaodo nella menci di far finezze a tutti 

Solo per conseguire dell' amicizia i frutti . 

Ma, sia comun destino, o mia special sventura, 

Ciascun 1* arbitrio mio di soggiogar procura , 

£ fra gli adoratori, per dir la verità. 

Ho anch* io segretamente la mia parzialità . 

Il Capitan Gismondo credeasi il preferito > 

Ma tollerar non posso queir animo si ardito . 

£d ei, che se ne avvide, mostra per. altri affetto ^ 

Credendo in guisa tale di fare a me un dispetto, 

Ma il Capitan s* inganna; è il suo pensar da stoico. 

Ad un migliore oggetto ho 1* animo rivolto, 

Non curo il pazzarello, sprezzo i delirj suoi. 

Ah si tutto il mio cuore l'ho Consacrato a voi* 

Toh, Davver ? 

Con. Non ^o mentire j quel, che vi dico, i vero. 

Inh. Deh lasciate. Contessa, eh* io parlivi sincero. 
Bramo la grazia vostra quanto bramar si può. 
Ma creder quel, che dice, per or sospenderò. 
Fernftettete, che. prima, cara Contessa mia,. 
Faccia del vo^ro Oiore un pò* di anotomia . 
Voi per quello, che dite, aveste compiacenza 
Trattar diversi amici con piena indifferenza . 
Ma per quanto vogliate mostrarvi universale. 
Dite , che un più dell* altro nel vostro cuor prevaio . 
Sento con mia fortuna, eh* io sono il prediletto, 
Ma me lo dite in tempo r che mi può dar sospetto. 
Se è ver , che voi abbiate per me cotanta stima , 
Perchè non mi svelaste 1* inclinazione in- prima ? 
Ora pel Capitano siete sdegnata un poco, 
£ non vorrei servire per comodino ai gioco. 
Se voi dite davvero, so quel,- che mi conviitne: 
Yol stessa esaminate , pensateci un po' bene . 
£ se mai di scherzare aveste il bel desio , 

X4S Donnn Bix^Mrrs. C Voi 
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Voi avete dell* estro , ma son poeta anch * Io . 

{iinchinSi e parte. 



V 



SCENA tt 

Ln Confessa soU » 



ErameUte è lui poeta sagace, illaminato» 
£ nel fondo del cuore davver mi ha penetrato i 
£* ver : più che l' amóre > mi stimola lo sdegno , 
Ma sarò più costante > scf prenderò un impegno , 
£ il Capitan, che crede vincermi con orgoglio. 
Vedrà fin dove arrivo quando sdegnarmi io soglio . 
Vuol fare altrui le grazie per vendicarsi un poco i 
Troverò io la strada di terminate il gioco . 
£ terminarlo io voglio con mia riputazione > 
Senza che se ne avveda la mia conversazione . 
Pria, che la Baronessa si arrenda all'uomo scaltro. 
Voglio far^ se mi riesce j che accendasi d*un altro. 
Il cavaliet Ascanio parmi sarebbe al caso s 
Chi sa, che non mi riesca far, ch'egli sia persuaso? 
Or or, secoiido il solito, da me dovria tornare; 
Se non verrà si prestò,. lo manderò a chiamare. 
So ben io la maniera , che ho da tenere in questo ; 
Mi voglio vendicare i lo dico i e lo protesto ^ - - 
L*una, e l'altra passione suol appagarmi il cuore $ 

O vanità trionfi , o che trionfi amore . 

■i > 

SCENA III; • 
D, Armidoro , e la suddetta . 

Arm, JLjCcomi qui, signora... 
Con. A tempo capitate; 

Il cavaliere Ascanio a ritrovarmi andate. 

Arm. 
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Arm. Ma respirar lasciatemi , lasciatemi sedere . 
Un* ora ho camminato, cercando il {^errucchiere | 
L'ho ritrovato alfine; meco è Venuto insieme . 

Con. Io voglio il Cavaliere , e subito mi pr«me . 

Arm. Ma non avete alduno^ che vada a rintracciarlo? 

Con, Non ho altri per ora, andate a ritrovarlo. 
Via, vi fate pregare? siete un gract beli* amico! 
Voi non valete un diavolo , l' ho detto , e la ridioo « 
Che serve, che venghiate a far io spasimato. 
Se alle mief distinzioni vi dimostrate ingrato ì 
Quando dei buoni amici non posso assicurarmi , 
Noa serve tutto il giorno , che vengano a seccarmi ^ 

Arm, Via non andate in collera , ad ubbidirvi andrò . 

Con. Se ypi sarete buono , co io quel che farò . 

Arm. Per compassione almeno datemi una manina . 

Con, Eccola qui» tenete. (gli dà la mano sostenuta^ 

Arm. Addìo la mia regina . 

( ie bacia la mano con rispetto , < farte « 

S C E N A IV. 

« 

td Contessa , fot la Baronesta . 

£' uà uomo di buon cuore , ma è proprio s^pf^ 
cuaato. 

Qualche volta vorrei trattarlo con dolcezza , 

Ma non so di buon animo usargli una finezza . 

Pure non voglio perderlo, perchè per dir il vero,. 

Fra qi^nti, che mi t rat tatui, è forse il piùt since;;^^ 
Bar. PossQ venir y Contes«ft? 
Con. Anzi mi fate onore. 

fVo'ptiocipwe; adesso a maneggiar quel core.) 
^ar. Quanto mi è dispiaciuto sentir , che il padre mìa 

C X Non 
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Non si acchetava mai; era arrabbiata anch'io. 

E tòi siete più in collera ? 
O». No, no> tatto e passato: 

Jl Capitan , signora , con voi non è restato ? 
^ar, Anzi è partito subito . Ma un dubbio ora mi viene^ 

Non so $*cgH mi burli, o pur mi voglia bene. 
Con. "Np y Baronessa mia , non gli badate un zeroi 

Di lui non $i ritrova un uom più menzognero. 

Per il ben, che vi voglio, dico la verità, 

Se voi gii baderete , colui vi burlerà . 
Bar. Oh povera fanciulla, perché vuol ingannarmi? 

Da uomini sgraziati non lascerò burlarmi . 
Con. E* ver , che il Capitano ride alle spese altrui , 

Ma però tutti gli uomini non sono come lui. 

Anzi un certo segreto avrei da confidarvi... 

Ma ditemi voi prima , volete maritarvi ? 
Bmk Certo pel matrimonio sarei forse inclinata ; 

Ma temo , poverina , di rimaner burlata . 
Con. Ditemi, Baronessa, vedeste poco fa 

Quel cavalier gentile, composto in serietà? 
Bar. Lo vidi. 

Con. Che vi pare, è un cavalier garbato ? 
Bar. Io non saprei ^ Contessa ; molto non vi ho badato. 
Con. Poco vai gli badaste per via del Capitano; 

Il cavaliere Ascanio e un giovin Mantovano » 

pi nobili natali, savio, onesto, prudente, 
* Che ^a per voi della stima, che vi ama estremamente. 

Quando è da voi partito , venuto è a ritrovarmi , 

£ tutto U di lui cuore voluto ha confidarmi . 

Dissemi : Contessina , sono d' amore acceso , 

La Baronessa amabile adorator mi ha reso. 

Gli occhj vivaci , e teneri , il labbro suo ridente » 

Quel favellar gentile, quel suo mirar languente > 

Quella vezzosa faccia, e cento cose, e cento, 

Vedute in un istante, pensate, in un ìnomento 
- M*haii di lei reso amante, e in avvenir non so 
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Quel y che accader mi puote , se ancor la mirerò . 
(!/» BMfontssa si va cent0rcendo a questa discoriS 

m0strando di svirne rossore * 
Io dissi ai Cavaliere : voi sospirate invàno g. 
Par, che la Baronessa inclini al Capitano . 
A lasciar la speranza quasi lo consigliai ^ 
Ma che voi Jo perdeste» mi spiaeerebbe assai . 
Quanto queir altro è finto , tanto quest* altro e onesto* 
Pare» cb*cgli sia fatto per voi» ve lo protesto. 
Amica, il vostro cuor>e sollecitar non tento. 
Bramo sol di sentire il vostro sentimento. 
Bar, Tante cose mi- dite . . . Contessa io non saprei . . ^ 
C9n, Volete , eh' io gli parli ? 
Bar, Vorrei, e non vorrei. 

Con: L* ho mandalo a chiamare , poco tardar potrà . 
Bar. V ha saputo mio padre ? 

Con. Non ancor, ma il saprai 

Prima il vostro pepsiere piacquemi rilevare . 
Danque cosa mi dite ì 
Bar. Io ci vorrei pensare . 

C«9. Se viene il Cavaliere , dicogli le parole ìf 

Che sptri, o ^he disperi? 
Bar. £h \ faccia quel , che ruolef . 

Con. Eccolo per l'appunto. 
Bar. .. Vi riverisco , e parto . , 

{inchinandosi in a fio di partirò^ 
Con. Aspettai^ non volete > 

Bar. Vi aspetto nel mio quarto, (come so^ra. 

Con. Amica mia, credetemi'', vi servirò di cuore . 
B,?r. Resterei volentieri, ma ho un tantin di rossore. 

\ ( come sopra , # paffo i 
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SCENA V. , 

Lm ContessM > don Armidoro , ed il Cavaliere . 

Con. V^ £' $empHce , D Io finge , non la capisco un zero -, 

Di ridurla per altro al mio volere io spero. 

Fin che in un alerò amore non giungo ad impegnarla, 

V arte del Capitano sperar può d* obbligarla ; 

£d io per avvilirlo , in mente mi ho fissato 
. Di voler <juel superbo deriso > e disprezzato , 
Cmv, Eccomi ai cenni vostri. 
Arm. Eccolo qui , signora » 

Ve l'ho condotto io stesso, siete contenta ancóra? 
Con, Vi ringrazio, Armidoro, ma fatemi un piacere» 

Ite nell'altra camera colle mie cameriere. 
Arm, A cosa far ì 
Con. Tenetele un poco in allegria, 

Spja col Cavaliere vo* stare in compagnia . 
Arm, Con serve, e servitori voi mi mettete in mazzo) 

Andrò via , signora . " 

Con, Eh non mi fate il ptzzé. 

Ite hi un'altra camera, e quando vi vorrò. 

Quando venir dovrete , allor vi chiamerò . 
Arm, Vado , non so che dire . ( La grazia sua mi preme, 

Bramo di 9car con essa una mezz' ora insieme . ) 

(d0 sty e farte, 

SCENA VI. 

Ls Contessa > ed il Cavaliere , 

Cai;. (IZiPpure io mi lusingo colla mia sofferenza 
Aver sopra d'ogni altro da lei la preferenza.} 
Con, Cavalier gentilissimo , con voi me ne consolo . 
Cav. Di che? 

Con, 
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Cm, Di un bei accpiisto fatto cosi di volo . 

In fatti chi ha del^ merito , chi è oome voi gentile > 
Trionfa a prima vista del se&so ^m min ile, 

Cmv. Io non mercQ niente; ma se "tal cosa e vcra> 
Premio sarà soltanto di servitù sincera. 

Con, Qual servita > signore , se la miraste appena ? 

Cav. Chi? ' 

Con, La Romana. 

G»x^ In fatti siete graziosa, e amena. 

La Baronessa Amalia cosa ha che far con mei 
Credea d'altro parlaste. Sono ingannato affé. 
Mi pareva impossibile . . , Basca : vi vu<»l pazienza . 
Pretendere non posso da voi la preferenza. 
Soffrirò volentieri senza speranza il foco» 
Ala di me non vorrei, che vi prendeste gioco . 

C«0. Vi dirò , Cavaliere , sia detto infra di noi , 
La mia scelta pendeva tra il Capitano, e voi: 
Prima di dichiararmi per consigliar me scessa 
Volli per amicizia sentir la Baronessa* 
Mentre di voi le parlo , impallidir la miro : 
Sentole uscir dal labbro un languido sospiro.. 
La cagion le domando del suo novel tormento: 
Risponder non ardisce, e singhiozzar te sento. 
Ma poi tanto la prego col mio parlare umano ^ 
Che la riduco alfine ad isvelar l'arcanQs 
Alle corte, con me la giovin si è spiegata. 
Che appena vi ha veduto, di voi si è innamorata. 
£ rha dettò di core, non già per E>izzarria. 
Convien dir, ch.e sia questa virtù di simpacia ; 
Convien dir, che il destino l'abbia condotta qui, 
Donna non ho veduto a sospirar cosi. 
£ tanca compassione mi fé' la Baronessa, 
Che a voi preso ho V impegno di favellare io scessa . 
Sagrifico all'amica un cuor, ch'io scimo» ed amo: 
La pace sua desidero» la pace voscra io bramo. 
Questi son quegli amori , che durano in eterno, 

C 4 ' Nati 
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Nati senz' avvedersene da un óìovimento interno» 
Perdere il vostro cuore assai mi spiacerà » 
Ma impedire non voglio la sua felicità. 
Conoscete da questo s'io son fedele amica; 
La Baronessa amate» il ciel vi benedici. 

Cav. Voi mi avete stordito , signora , in guisa tale j 
Che non ho mai provato un stordimento eguale. 
Chi sente toi» rassembra l'afiSire accomodato» 
Ma io per quella giovine non sentomi inclinato} 
Se il simpàtico genio desta le brame sue > 
La simpatia dovrebbe oprare in tutti due. 

Con. Non vi par, ch'ella sia degna del vostro atoòre ? 

Cav, Sarà s ma un altro affetto mi ha prevenuto il Iruore. 

C9n. Per chi? 

Cav. Per voi , signora • 

Con. Guardate il folle inganno, 

Scendete ih proprio bene i nostri cuor non sanno . 
Per voi /non so negarlo, ho dell'amore anch'idi 
Ma non vi è paragone fra il di lei foco, e H mio* 
Io sono ancora incerta fra il Capitanò, e voi» 
£lla a voi sol consacra tutti gli aflètti ^oi: 
Io mi diverto alfine or con quello, òr con questo; 
Illa non vuol trattare nessun , ve lo procesto . 
Parlo contro me stessa. Ma confessar si de*. 
Che fareste un sproposito a barattar. con me. 

Csv. Lasciate, ch'io lo faccia) se poi m'ingannerò, 
£ se. sarò pentito , pazienza . ^ 

Con. Qh questo no. 

Avrei doppio rimorso. D^ aver 1* imica oppressa , 
£ d' aver cimentato la pace di me stessa . 
Lo sapete , signore , s* io son superba alquanto , 
Se tener vincolati gli amici miei mi vanto. 
Se quando ho una rivale soglio mostrarmi irata» 
Ma son nei vostro caso a cedere forata . 
Proprio la Baronessa mi mosse a compassione* 
Ah se voi la sentiste, dareste a me ragione! 

Po-- 



Pòvera gioTinotcal non so come abbia fatto 

Tutti i nuditi vostri conoscere ad un tratto . 

Ha saputo descrivermi si bene il vostro viso. 

Che Tedesi, clie amore i'Iia nel sao petto inciso. 

Egli ha un occhio , mi disse , che quando mira, impiagai 

Ha una vezzosa bocca, bocca ridente, e vaga. 

Le guancie ha porporine } ma la di lui beltà , 

Mista è d'una soave gentil virilità. 

Che brio, che portamento i che nobile figurai 

Farmi che dir si possa mcracol di natura • 

£ le maniere sue. son docili, amorose. 

Poteva dir di più? 
C/i^*^ Di me si belle cose ? 

C#». Di voi, che ve ne pare? 
Cmv. Certo ha una gran bontà. 

Sembro a voi si gentil ? 
Con. Ne nolen per la metà . 

Cav, Convien dir, che un altr' occhio ìn lei dunque vi sia* 
Con, Convien dir , che non opera in me la simpatia • 
Cisv» Non so che dir, Contessa, se nel suo cuor si aduna 

Fbr me cotanta stima, sarà per mia fortuna. 

Ingrato esser non soglio ai doni della sorte . 
Con. Di lei siete disposto a divenir consMte ? 
Ctiv, Troppo presto, signora. 
Cm. £'ver, ma diamo il caso, 

Che l'affiir si trattasse, sareste persuaso? 
Cist;. Con voi non vi é speranza? 
Con. No : per me pia non siett. 

Volete eh* io le parli? 
Ctm;. Fate quel, che volete. 

Con, Ditemi, Cavaliere, avere mai trovata 

Un'altra, come me, per l'altrui ben portata. 

Poche son quelle donne, che facciano cosi. 

Armidoro. (Msmét. 
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SCENA VIL 
Z>. Afmidor9 > e deni . 

^r/». k3jgnoca, (itf Ì€ntr9 . 

Co». Venite . 

^ri9. Eccomi qui. 

CoQ voi mez2*oia almeno posso, signora mia... 

Con. No 9 no» col Cavaliere restate in compagnia» 
Ritornerò fra poco. (Vo' terminar T impegno > 
Tatto si rende facile a un femminile ingegno, (/^ir/f. 

SCENA Vili. 
P. Afmidoroy ed ^ Cstvmlkre, 

Jtrm, X Er verità son stanco di sofFerir tal scena . 

' I^^gSH> servirla » e poi posso parlarle appena . 
iCwv. Non vi lagnate , amico .* bisogna non ci sia > 

Fra vjoi » e la Concessa 1* amor di simpatia . 
Arm^ Ma fra unti rìvoli» da cui vien corteggiata, 

Possibil, cke nessuno non T abbia innamorata? 
C/fv. Nessuno a parer mio: credo, che la Concessa 

Sia stata , e si mantenga amante di se stessa . 

La vanità la sprona a coltivar piti d' uno , 

Fa delle grazie a tutti \ ma non distingue alcuno. 
Atm, Eppure io non la credo senza passione in petto. 

Per dir la verità, so io quel, che m'ha detto. 

All'amor mio piegata spero vederla un giorno, 

E ho ragion di sperarlo . 
Ci»v. Eccola di ricofino* 

Arm, Fatemi la finezza, lasciatemi con lei. 
.C«v. Ho da terminar seco certi interessi miei. 

Andate ^ e poi tornate . 
Arm, No, non vi cedo il loco. 

C4V. 
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Cav. Che sì» che ve ne andate ì 

Arm, Io? lo vedremo un poco 



S C E ^N A XI. 
£« C$nttsi0k 9 f ietti . 
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C»n. JLiHi sentite, (4/ C0vsli§re^ 

Cdv. Signora. ( sccostandosi (ri. 

Ccn. La Baronessa or viene. 

' (fis»0 M Csvslùre . 

Cav. Dee restare Armidoro? (pmw mIU Cpntfum. 

Co», Oibò» ciò non conviene* 

( piano al CsvsHfre • 

Amico , (a D. Armidoro. 

Jkrm, Vuol , eh* 10 parta ì non crederei tal cosa . 
Cpn. Il mio caro Armidoro» e ver son fastidiosa:.* 

Sempre di voi mi valgo , sempre vi mando intomo . 

Mai non si resta insieme ; ma ha da venir quel giorno. 

Una le paga tutte > dice il proverbio. Io so 

Quel, che bolle qua dentro» e im di ve lo dirò. 

Fare il piacere intanto d'andar.,. 
Arm, Già lo sapeas ^ 

Che mi avreste mandato il ^uor mi predicea. 

Anderò via per sempre ? 
dm. Ma lìos venite <jui. 

Ca'v. (Eh lasciate, ch'ei vada. ) (piano alla Contessa . 
Con. A me dite cosi? 

(al). Armidoro. 

SÌ mal corrispondete al ben , che vi ho mostrato ? 

Alle mie distinzioni siete cotanto ingrato? 

Ecco qui il Cavaliere, codesto io lo confesso» 

E' da me il distinto ; che non farei per esso l 

Ah delia mia sforruna 1* esempio in lui vedete, 
Arìff, Son qui, Contessa mia , andrò dove volete. 

Con, 
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Cp», Bisogno Ito di un Notaro , andatelo a cetdare . , 

(«^ Armidoro. 
Arm, Vado per ubbidirvi . ( Mi convien sopportare . ) 

SCENA X. 

Le C9nU5stky il Cavaliere y e fot U Baronessa 4 

Cav, MiJhc la verità , Conttssar mia garbata j 

Siete per Armidoro ▼eramente impegnata? 
€en, Oibò . 

Mtf. Ftfdìé tenerlo dun^ae in tale speranza^ 

Ceni, Ceco la Baronessa» che viene in questa «tanza . 
Qàaodó di' voi le ho detto quel , eh' é fra noi passato. 
Mi ba abbracciata si stretta > che quasi mi ha stroppiato. 
Csv» (Ora vedrò, se è vera questo amor stravagante. ) 
Ce», Periglioso e l'incontro , ma l'ho previsto innaoto. 

(pei rivolta alla Baronessa . 
Venite , Baronessa ; venite pur , bisogna 
In simili occasioni superar la vergogna* 
Bar. Serva sua. { s'inchina snestrando un feto di tessere, 
Cav, Riverente . ( la salséta €on qssalche cenfmiene 4 

Con, Chi mai l'avrebbe detto» 

Che oasceie dovesse quest' impiovviso afiètto ì 
Eppure ella é cosi ; eppur sono frequenti 
Nei regno di Cupido consimili portenti. 
Trovasi in tutti i corpi magnetica virtù, 
Che attrae violentemente or meno, ed ora piiì. 
Son le cose insensate soggette a cose taiii 
Molto pili vi saranno soggette k animali i 
E in chi della ragione godo il supremo dono. 
Gl'impulsi, e le accrationi difficili non sono». 
Ma la ragion per altro nell' alme delicate 
Fa, che le inclinazioni tal' or siaa contrastate ^ 
E veggono l'effètto in voi presentemente ^ 

Cf:« ' 
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Che aficora noa ardite spiegarvi apertamente. 
Io son depositaria però de* vostri arcani « 
GÌ' impulsi di natura in voi non saran vani . 
Di simile avventura > ve lo protesto» io godo» 
£ ritrovar m'impegno di consolarvi il modo. 

Csv,^ Signora , io non ho merto ... ( versa U Bst^nessM, 

Cw, Voi jneriute assai. 

L'amica è persuasa di quel» eh* io l'informai* 
Non è vero? (aIU BMromssM, 

'Btr. Signore... Ha detto la Contessa» 

Che un incognito amore... (modettsminti. 

Con. Ecco il dice ella stessa. 

(fisn0 al CmvMìts . 

Cav, S'ella e cosi> signora» dirò eon mio contento» 
Che amor negli occhj vostri ... 

Co», Certo ha fatto un portento . 

^(tr. Tanta bontà > signore ... Io non mi so spiegar . 

Con, Ho inteso quanto basta» ve ne potete andar. 
Parlerò a vostro padre . Ch' egli lo sappia è giusto . 
D* un simile accidente ei non avrà disgusto . 
So» che desia vedervi con piacer collocata: 
Vedrà » che questa cosa dal cielo è destinata ( 
£ quel destin, che il cuore accese in un momento > 
Farà » eh* ei non ritardi il/ suo consentimento . 

S«r. Riverisco . ( inchinando in ano di fartin . 

Con, Signora» ditegli qualche cosa . 

Bar, Io non saprei» che dire. 

C*». ^ (E* un pochin vergognosa. 

Le si vede negli oechj l' amor » la vera stima » 
Ma ha del rossor pensando d'esser stata la prima.) 

{fiano al CavMif^^ • 

C^v. ( Fatele voi. coraggio . ) ( alla Contessa . 

C*»». (Fidatevi di me.) {alCav, 

(Un uom simile a lui» credetemi non c'è.*) 

{alla "Baronessa. 
Sendo egli stato il primo a palesar l' affetto» 

Dubi* 
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Dubka, ch*egual fiamma non vi riscaldi il pettd^ 
Ditegli chiaro, e schietto, che il vostro cuor gradi 
Qaeiramor, ehe vi porta. Siete contenta?) 

B/ir. Sì. 

(forte y che H Cnv, senta y e parte nUstfMndo di arrossire. 

Con. Lo sentiste quei ii ì quel sì vuol dire assai . 

COVi Voi per grazia del cielo non" lo diceste mai . 

Co», Oh e difHciie molta stt'apparrtkelo di bocca . 
tJn di potrebbe darsi > ma pef or non son sciocca ^ 

Cav. Se da voi questo si sperare non poss' io , 
Dunque la Baronessa può sperar T attor' mio-. 
Resta, che voi compite T affare incominciato; 

> Bella vostra attenzione io vi sarà obbligato. 
Se Yoi dì no mi dite, sarò contento un di , 
Di aver' per voi trovato chi seppe dirnti un si . (ìfarte^ 

Cen. Si, la cosa va bene} se il Capitan verrà. 
Or colisi Baronessa le grazie non £arà« 
£ se da lei sprezzato , a ritentar mi viene , 
Deridere lo voglio, e strapazzar ben bene. 
Voglio, che se ne penta quel cor , ^che mi Scherni , 
Voglio questi superbi mortifi^tf così . ( parte ^ 
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ATTO QVARTO- 

SCENA PRIMA. " 
£« Qtntista itdtHdù al itntla» . 



Ol la mosiM noa faXU. , passata è venti un' ota , 
£ il capitan Gitmiiodo noa si ^ veduto aocon. 
Egli i solito paté venirsene ogni di . 
Quando ch'egli ha ptanzato , subicatnttite è ijui. 
Che Tool dir, che non viene? So io <]uel, che saia 
Fotte de' miei lìmproveii qualche timore avrà, 
E all' ota egli verta della conversazione 
Pei metal la Romana con minor soggezione . 
Ma venga putì pailaio ho al di lei genitoiei 

£gU 



4S LAUOKtlA SIZZABlVìA 

£gU accooseote, ed essa teoiir principia amore. 
ParicKm fra^ noi' di queste nozze , e iucanM 
j II Capitan da tutti si lascerà in un cantò, 

; S C E N A II. r 

\f^ M»rttri»9t I dttt». V 

ne 9Sttit, 
spetta . j 

C^itan fin'o;!^. 

, tigoora,; i f 
fosse al caffè | 
/ehga da me .j ; 

Ribellata ^ \ 

L» CtnUiiM , fii ita ArmiitH . 

Cen. M-f Onde vien questa Icneia ì mi pare , e non 
mi pare. ' ( l'»pn . 

Ab ! Il Capitan mi sctire . ( tt» mllegrtzMt . 

Arm, ( Etttr», e Is rivtrhci itnXA purlart , 
Ctn. (Or mi viene a seccate.) 

(ds ti Meein»»»d» ArrnuUra, 
Arm. Pcinutte , mia sigooia ì . {la damami» U mtpu. 
Ct». . Si , sì quel > che «oleie . 

(gli iì Im m»m» spTix.tMil* . 
- l^gg(> x"^ cena, leiterai'con permissìoa. (etnfiti». 
Arm. ' I-^g^'^ ■ 

Ce». Ccntettin» sitn^iU . Che tencia espressione I 

( ^*W > ' p*ri* i» M i» iiifartt . 
(Armidoio mi oueivs , i» uo po' di s^ezione . ) 

D4 
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Dm voi più nM ardisco cernir y perche mi p^r», i 

Che Miate stsbilito ^volermi tormentare ,, , 
(Io tormeocar lo voglio. £i fa T impertinente. >> 
(Ah sfogarmi non posso * vi e colu! > che mi sente . ) 
Signor y non state in piedi , eccovi là ana sedia • 
Prendete questo libro , leggete una commedia . 

Arm. Non importa > signora. 

Cen, Fate quel > eh* io vi dico. 

Arm,. Farò per ubbidirvi . ( siede , e si mette a teiere . 

Off. Mancava quest' intrico . 

Se per l^ Baronessa prendeste alcun sospetto , 
Gitéroviy che per lei piai tosto ho del dispetto i 
Che ho fatto a tollerarla un atto di virtù ^ 
£ che se ho da servirla y io non ci vengo più, 
(£h briccon> noti ti credo > io so, che vuoi fidakml* 
Vieni, vieni, e vedrai, se anch'io Sa vendicarmi.} 
50 , che con voi. Contessa 9 fui qttesta mane ardito, 
Ptùvo i rimorsi al cuore, so» deiV orror pentito. 

(si va confondendo, 
£ se voi accordate la vostra graxja in dono,. 
In pubblico son pronto a chiedervi perdono . 
( In pubblico esibisce darmi soddisfazione ? ) 

'^ffn. Signora. [alzandosi, 

Con. Che volete > 

Arm, Con vostra permissione . 

Mi parete agitata. (accostandosi a lei. 

Con. A l^ere badate . (con, imperio , 

Arm, Questo libio mi aanoja . 

Con, -• Eccone un altro , andate . 

( gii getta in terra un altro libro . 

Arm, (Pagherei dicci scudi saper cos*è quel foglio. 

(va a sedere dov era prima , 

Con, (Tanti dottor amenti in cas<i mia non voglio.) 
Voi siete quella sola , eh' io veramente adoro . 
Viver con voi desidero ; so mi lasciate , io moro . 

(si va intenerendo, 
lA Donna Bixjjtrra , D Ti^t^ 



; Sò LA DONNA BIZZARRA 

Tutt0 farò per voi, éméihiU Contessa y 
fuor che per 'vostro cenno servir la BaronessSi 
So quel, che mi hs costato il fipgere finora s 
Credete a un cuor sincero ^ credete a chi 'v adora, 
Tende da voi mia morte y pende da voi mia vit^i 
A un misere , che langise , deh non negate aita . 
Fatelo s* io noi merto , fatele per virtù . 
Vieta y pietà y mia eara.i. Cime noa posso più. 

Arm, Ma ti veggo agitata i or di sapete io bramo 
La c2^ioQ y che vi tutba . . . 

Con, Sigtiolre , io non vi chiamo . 

Arm. Confidate à an amico.. ^ 

Con. isJo, eoo vostra licenza. 

Arm, Ma io voglio saperlo . 

Con. Ma questa é un'insolenza. 

Arm, Partirò , se vi aggrada . 

Con, Fate qael, che volete. 

Arm. Non ho cuor di pattite. 

Con, Andate li > e ledete . 

Arm, {£' un po' lunga per dirla. ) torna a sedere , e leggere . 

Con, (Dunque del Capitano 

Finora internamente mi soiì lagnata invano. 
E* ver, che ingelosirmi si era teste provato. 
Ma io per dir il veto l' eccitamento ho dato . 
Ah! dòvea prevedere senza scaldarmi tanto. 
Che una dolce parola sciolto averia l'incanto. 
Perche strugger la mente in macchine, e raggiti. 
Se. vincer lo poteva un sol de' miei sospiri ì 
S'io voleva, vendicarmi, bastavami per gioco. 
Ch'io languir lo facessi» e delirare un poco. 
Qu^ta viltà di spirto oltraggia il mio potere ; 
Ecco pet on capriccio perduto ho ti Cavaliere • 
Ma soa a tempo ancora ; si , rimediarvi io voglio ; 
Vo' rispondete intanto del Capitanò al fdglio : 
Non voglio a dirittura concedergli il perdono; 
Sappia, che me ne offesi , e che sdegnata io sono. 

Ma 
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Ma un raggio di speranza trovi nel foglio mio . 
5' egli sapéxbo è in questo , ^soao superba anch* io . ) 

(sì fon§ per iiériviré ^ 
Arm. (Sono un pòco annsjaco.) Posso renit, signora?/ simltm 4 
Con. Ho da scriver^ signore» legger potete ancora. 

{frtf arando U carta* 
Afm, Questo libro mi stacca. 
Con, Prendete facsto ^«i. 

( S^^ i^tta un libro in urta . 
Arm, £' una bella finezza . ( torna a sedert senza prendere 

( it libro gettato • 
Con, { Mi secca tutto li di . ) 

{principiando a scrivere, 
Arm. ( Vo' lasciar , che finisca » e poi m' iiitonderà . } 
Con, Signor mio riverito, {scrivendo , ( Voglio usar graviti . ) 
Stnto dal 'Vostro foglio > che del commesso errore , . . 

( scrivendo 4 

SCÈNA IV. 

// Barone , e detti , 

turò, i^Zryo > Contessa miA , 

Con, { Ecco )ui il sc^ccatore . ) 

lero, Son venuto per dirvi . . . 

Con. Fate conversa^^ione 

Con Armidoro intanto. {scrivendo. 

Baro. Che fate la ^nel cantone? (ad Arm . 

Arm, Sto (jul per ubbidire alla padrona mia. 
Bero, Lo lasciate in un canto ? ( alla Cèntessà . 

Con, fategli compagnia, (al Maro, 

Baro, Di una cosa , signora , c^nvien , che vi aihrertisc^ 

Rapporto al Cavaliere. 
Con, ^ Lasciate! , ch*io finisca . ( scrivendo . . 

B4re, SI, tetminate pure. (allaCont,) Amico state bene? 

{accostandosi ad Armidoro . 
D » Arm, 
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^rw.Bcnc per ubbidirri. 

Bétra. Ora > che mi sovvieoe , 

(ii étccosta alla Ccntéssa, 
Se si fan (jueste nozze» deggio ai parenti miei 
Darne prima ragguaglio. {alla C0nussa , 

Con. Scrivere io vorrei. 

( scrtvtndo con uà poco d* impaxÀenzA . 
Baro, Comodatevi pure (ma per tal dilazione 
Non vorrei si perdesse quest'ottima occasione. 
£' un impiccio insolFribile per me questa figliuola.) {da sì « 
Contessa ... 
Con, Ma signore... 

Barn. Una sola parola. 

Con. Lasciatemi finire. 

Baro. Un iìtfnno > e vado via . 

Con. Cosa vorfeste dirmi? ( Che pazienza è la miai) 
Baro. Penso, che si potrebbe concludere il contratto» 
Anzi perché non siavi dopo qualche disputa > 
Stenderò, se vi piace» un poco di minuta. 
Con. Ha finito ? 
Baro. Ho finito. 

Con, fiefi ben si parlerà. 

{H fono a scrivere. 
Baro, (Di già > che abbiamo il comodo, posso stenderla qua .) 
{prende una sedia ^ e si accosta al tavolino. 
Con. ( Quest'é un'impertinenza.) 
Baro. Datemi un po' di foglio. 

Con. Cosa vorreste fare ì 

Baro. Far la minuta io voglio. 

Con. Non avete altro loco ? 
"Saro. Che fastidiò vi do ? 

^ Datemi un po' di carta: non vi disturberò. 
' Con. (Non posso più.) Tenete. {gli dà della carta 

( e scrive . 
Baro. Addì . . . quanti pt abbiamo ? 

{alla Contessa. 
Con. 
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Con. Noi so . { arrMiatP^ scrivindó , 

Baro, Qaanci ne abbiamo^ 

ArmidoruK) del o^se ? 
Arm. Cosa so io ? ( arràhbiiUù . 

Baro, Vediamo . 

( tira fuori di tasca un lunario « 

Osservare , Concessa > un tiécaiao francese . 
Con. Olì mi avete seccato . 

Baro, Ne abbiam dieci del mese . 

( osservando sul lunario « 

Addi dieci d' Aprile ... Oh che penna cattiva ! , 

Datemi un'altea penna. (alla Contessa. 

Con, Ma lasciate, che io scriva . (sdegnata * 

Arm, ( Per dir la verità ,, sdegno mi vien per lei < 

Con tutta la mia flemma io non lo soffrirei . 
Baro, Promette dar in sposa la Baronessa figlia , (scrivendo . 
Con. Dite piano . ( al Barone con impazienjba • 

Baro, Del sposo ditomi la famiglia. 

( alla Contessa . 
Con. ih cospetto di fiacco , questa è un' impertinenza . 

Vi ha sofferto ancl>e troppo, perdura ho la pazienza. 

Siete , signor Barone , siete insolente un poco ; 

A terminar la lettera andrò in un altro loco . 

( prende la sua lettera , e parte . 
Baro. (In tal guisa si scalda ? perchè ? che cosa e stato > ) 

Dite, del Cavaliere lo sapete il casato? , {ad Arm. 
Ann. Non so niente . ( si alza , 

Baro, Possibile ? viene in conversazione > 

Lo dovreste sapere. 
•^rì». Schiavo, signor Barone, (parte. 

B aro. Schiavo » padrone mio . Con lor me ne conilo . 

Che bella inciviltà l mi lasciano qui solo . 

A dirmi il suo casato tanta difficoltà ? 

Andrò tanto cercandolo, che alcun me lo dirà . 

Gran sfortuna è la mia i per tutto dov' io vo y_ 

Par , che tutti mi sfuggano , ed il perche noi so . . 

D 5 £ non 



/ 



S^ LA DOUKA BIZZARRA 

£ non si può gii dire, che un ignorante io sl«. 

Basca , che apra la bocca > tutti sevnc van vìa . 

Maledccco descino l fino la servitù 

£' solita piantarmi* dopo tre giorni al più. 

Diconmi seccatore , dicon eh' io parlo assai . 

G>me lo posson dire y se io non parlo mai ? ( fsrte . 

SCENA V. 
Lé$ Contessa, fot Métrtoriné . 

C»n, kJ N seccator compagno aon ho mai più sentito. 

Basta > quando il ciel volle , la lettera ho finito . 

Martorino . ( chiéuna . 

Mar. Comandi . 

Co», Cerca del Capitano. 

Procura (juesca lettera di dargli in propria mano. 
Mar, Dove poss* io trovarlo ? 
Con, Al solito caffè, 

Dove suol t^ttenersi, quando non Tien da me . 

(Martorino parte, 

SCENA VI. 
(La Contessa , fot Martorino che torna, 

4 

Con. J-J A lettera , che ho scritta , mista e di dolce, e amaro: 
Comunque egli la^ prenda , vi ho sempre il mio riparo. 
Se il rimprovero il punge , lo medica dolcezza i 
Se il tenero 1* affida, vi è poi dell'amarezza. 
Qjiando davvero ei dica , perderlo non vogl' io i 
Ma tomi , o non ritorni , la voglio a modo mio . 
Che vuol dir? non aqdasti? (a Martorino , che torna. 

Mar. Anzi ci sono andato. 

Con. 
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Con, £ il capitaa Gìsmondo ? . . . 

Msr, * L*li(^ subico trovato* 

O». SÌ pxesco? 

Msr. G>si presto. 

Con, Tu me lo dici* invano. 

Mnr, Or ora lo vedrete col vostro foglio in mano. 

Con, Dove ? 

M4r, t L' ho ritrovato vicino a qaesca porta ; 

I^gge *la catta > e poi subico a voi s\ porta . 

Gli ho da dir , eh' e padrone ? 
Con. Non so quel, che abbia a dire» 

Non gli dir 9 ch'io lo chiami. Venga se vuoi venire. 
Mnr. Non. dubiti > signora, so quel> che mi conviene. 
Con. Chi e di Jà nella sala / 
Mnr. £' il Capitan » che viene . 

(Già i* lo sapca , che l'ordine non averla aspettato i 

Venir senza portiera il Capitano è usato. 

£ tutti > per dir vero> tatti quaesti signori» 

In ciò poco disturbo recano ai servitori . ) ( parte . 

SCENA va 

^ Contessa f potè il Capitano sola. 

Con, \J Na grande premura mostra la sua venata i 

Ma perchè sia più docile » vo* far la sostenuta . 
Gap. Posso venir ì 
Con, Signore , lei sbaglia in verità : 

5e vuol la Baronessa si passa per di là . 
Caf, Se dalla fiarone^a una sol volta andai ^ 

Fu sol per vostro cenno , per mio piacer non mai . 
Con. Bastami aver sc^operto il pensier vostro, audace . 

Veggo di qual sistema è il: vostro cuor capace. 

Voi siete stato il primo , che abbiami fatto un torto, 

Né da voi , né da altri i' ingiurie io non sopporto . 

Colla Romana, il vostro sia amore , o sia un pretesto» 

D 4 L'inA 



.H LA DONNA BIZZARRA 

L'iafedeicà condanno, e la finzion detesto. 

Questa risoluzione il mio dover mi addica y 

L'amicizia fra noi dev'essere finita. 

Bastami > che dal cuore siate rimproverato, 

eh* io non merito insulti , e che voi siete ingrato . 

Ciip, Voi parlate, signora, con un soverchio orgoglio! 
Tale non mi sembraste parlare in questo foglio. 
£ se creduto avessi in voi tal sentimento. 
Non mi sarei esposto a un simile cimento . 
Provar voi mi faceste mille tormenti , e mille , 

. Volgendo a quello, e a questo le tenere pupille. 
Vidi schernirmi in faccia più d'un rimle audace i 
Fui dall' amor sforzato a tollerarlo in pace . 
Ed una volta sola , che ho le vostre arti usate » 
Tanto furor vi accende? tanto rumor ne fate? 
Quello , che a voi dispiace , spiacque a me pur non poco : 
Anch' io sento nell* alma della mia stima il foco : 
In faccia a tutto il mondo , agli occhj della gente > 
S'io colpevole sono, voi non sictt innocente é 
Pure dell' error mio vi ho chiesto umiU perdono , 
Perché donna voi siete ; perché^ un amante io sono ; 
Ma se ad onta di questo voi m'insultate ancora, 
Una viltà non soffro . Si iia da morir , $i mora . 
A costo della vita prevalga 1* onor mio } 
Se voi siete una dama, soa cavaliere ancVio. 

Con, £h signor Capitano, un po' men di baldanza $ 
Meco impiegar dovreste men caldo, e più creanza ^ 
Se per voi d'- amicizia non avessi io 1* impegno , 
Non mi vedreste in voko scaldarmi a questo segno . 
Se leggeste il mio foglio , avreste in lui compreso ^ 
Ch'io non merito certo, che mi parliate acceso. 

Caf. £'vero, il vostro foglio mi aveva speranzaco 
Di ritrovare in voi un animo placato. 
Chiara la bontà vostra mi parve a pia d^ua segno; 
Vengo , e insultar mi sento , ed a trattar con sdegno •• 
Ma via dell'ira vostra io sfogo io non condanno. 

^ . Spc- 
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Spero I cht ^osto sia per me l'ultimo affanno; 

£ che veggendo ai fine , che a voi fedele io sono , - 

A me del vostre cuore voi mi farete un dono. 

C«», Martorino . 

Mar. 3ignora. 

On. Cerca don Annidoro» 

Digli 9 che da me venga. 

Cap, C Dì rabbia io mi divoro . ) 

Con. £ il cavaliere Ascanio, se non è ancor partito ^ 
Digli) che si trattenga. 

Mar. Sarà il cenno ubbidito, (farti . 

Citf, Per carità > signora , di coltivar lascìace . . . 

Con, Còsa vorreste dire ? Voi non nii comandate . ^ 

Càf, £* ver non vi comando ; in ciò ragione avete 9 
Ma a questa condizione servir non mi vedrete . 
Vi leverò V incomodo . ( in stto di partire / 

Con. Che cav^Iìer sgarbato i 

Di chi mai vi dolete? vi ho (orse licenziato? 
Cosa sapete voi » quei due che ho nominati > 
Da me con tal premura perchè sian ricercati ? 
£h Capitan carissimo, o io non so spiegarmi, 
O voi fingete il sordo solo per tormentarmi.. 

Csf. Deh r ignoranza mia , signora perdonate . 
Certo non vi capisco fin , che cosi parlate . 

Ccn, Se di voi mi fidassi , vi parlerei più chiaro . 

Csp. Questo dubhio imporruno troppo mi riesce amaro. 
Perché della mia stima il vostro cuor sia certo, 
Non basravi , Contessa , quel , che ho finor sof&rto ì 
Io , che son per costume fervido ; intollerante , 
No, aon sarei tornato, se non vi fossi amante . 
Vi 3LI90 teneramente; quei che non ho più detto. 
Vi dirò francamente, ardo per voi dVaffetto. 
£ tanto è quest'amore nel seno mio avanzato , 
Che il cuore intieramente ho a voi sagrificato. 
C«». Dunque é mio vostro cuore? parlate voi sincero? 
Caf, Si 9 questo ^aQK è vostro « 

Con. 
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Con, Conoscerò se e vero. 

C0p. Face 3i ine ogni prova fino a voleroii esangue; 

Vi ofiro Tamii rispetto, vi ofiiro la vita, e iisangàe. 

Tutto sofiir son pronto, fino gli sdegni, e ronte; 

Fuor , che vedermi oppresso de* miei rivali a fionce . 
Con. Chi e di là ? 

S G E N A Vlir. 

Martorino , t dotti . 

Afi»r. IVXla signora. 

Con. Alcun di questo tetto 

Vada a cercar D. Fabio ; dicagli , eh* io 1' aspetto . 

C^^*(Ah mi deride il veggo.) 

Mar, Subito manderò. 

Cttf, Io se di lui vi preme , a ricercarlo andrò . 
Vi leverò in tal guisa il tedio , eh* io vi reco : 
Non son, signora mia, né stolido, né cieco: 
Se gioco vi prendete della mia sofferenza , 
Ve lo ridico in faccia, non sof&o un'insolenza . 

( in Mtto di fmrtire . 

Con. Aspettate un momento . ( «/ C^p, arrtrtÉUod^Io . 

Cap, ^ No, non posso star saldo. 

Con, Va a prendere un ventaglio, che il Cd|>icano ha caldo . 

(» Martorine. 

CMp, Mi deridete ancora ? , 

Con. Deridervi non deggio , 

Se senza alcun motivo imbestialirVi io veggio? 
Perché odiate D. Fabio f credere voi eh* io sia 
Accesa a que^o segno del bel di poesia? 
Povero Capitano! affé vi comparisco. 
Questi vostri deliri li approvo, e li gradisco. 
Se voi siete geloso di me fino a tal segno, 
£* cerco > che T amore vi provoca allo sdegno. 

Face 



ATTO au A K T-O^. sp 

Fate torto a voi stesso a dubitar cosi, 
£ de' vostri trasporti yi pentirete uà di . 

C4^. Non so che dir » scusate 1* iacollerante orgoglio . 

Con» Manda a cercar D. Fabio , cbe favellargli io voglio. 

( « Martorino r 

Céf, (£ vuol tutto a suo modo.) 

Mmt, ^jSubito» si signora. 

(Povero Capitano] non la conosce ancora.) (farH^ 

SCENA IX. 

X4 Contessa , $d si Cspitém0 . 

C4f. XVJ.A giusto ciel! possibile» che non possiate un 
giorno * 

Viver senza vedervi dieci serventi intorno ì 
Con, Caro il mio Capitano, possibile che in petto 

Sempre nutrir vogliate un simile sospetto? 

Se siete voi distinto, di che temer volete? . 
Caf, Ma sono io il distinto ì 
Con. Ancor non lo credete? 

O mie core gettate l o miei pensieri vani ! 

Ricompensata io sono con i sospetti insani. 

Che vai eh* io mi lusinghi di pace, e di conforto, 

Se un ingrato mi accusa , e mi condanna a torto ? 
C/i^. S' io non divengo pazzo , credetelo è un piodigio : 

Della fé, che vantate , non veggo alcun vestigio. 

Par che il facciate apposta . Por mi volete allato ' 

Di chi più mi dispiace» Ah son pur sfcxtunato: | 
Con. Voi la vostra fortuna non conoscete ancpra . ( tcnern . 
Cap, Bramerei di vederla. 
Cpn. A la vtdretp or ora» 



SCE- 
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SCENA X. 

V, Armidoro > e ditti . 

E' ■ 
Ccomi qui, signora ... (si ferma vedendo il Cap. 
CQn\ Che cosa c'c, mio ctro? 

Arm. Sentite uoa parola . ( E' venuto il Notato . 

L'ho ritto vap alfine, e l'ho condotto qui.; {piane. 
Con, ( Stavo ! vertice meco . ) {fidno Ad Armidoro . 

Cap, E ho da soffrir cosi? 

Con, Capitan compatite: ho un afFar, che mi ptcme> 

Quando satò spicciata, ragioneremo insieme!. 
Csf. Prenda pure il suo coatodo. 

Con. Andiam. (ad Arm. 

Arm, Po il dover mio. 

Con, Con licenza , signore . ( / inchina al Gap, e parti . 
Arm» La riverisco aoch* io . 

(al Capitano f e parte. 

SCENA XI. 
// Capitano y poi Martorino, 

V 

Cap, T Ada la menzognera > vada qacì cuor mendiace. 

Si , conosco gi' insulti , né sofirirolli in pace . 

Di me, dell'amor mio so che si prende gioco. 

Ma chi son io 1* ingrata conoscete tra poco . 
Mar, Signor la mia padrona a dire a voi mi manda, 

Che di qua non partite, lo vuole, e lo comanda. 

Dice, procesta, e giura, che vi rispetta, ed ama, 

Che vi ha sentito a fr-emere mentre partia di qui f 

Che vedervi non vuole a delirar cosi. 

E se di lei seguire a far questo strapazzo. 

Siete... ve rbo da dire ? 

^^. Che cosa sono ? 

Mar. 



Mar. * . . Un pazzo, (psrte.-^ 

Cap. Ah A pazzo son io nel sospirar lo vedo. 

Dice > e giura > cke mi ama ì Jo credo , o non loifredo? 

Non^o, elle dir: creduto le ho cento volte a^.cora , 

£ ^i deluse ingrata, e m'ingannai fin* ora. 

L'ultima volta é questa, che di restar consento. 

Voglio pria di partire vederla anche un momento. 

O che mi dia le prove d'amor sincro, e schietto > 

O le menzogne ingrate di vendicar , ]^ometto • . 



fine dill* Atta qusrts . 
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SCENA PRIMA. 
té Bmnttisi», il C»vslitn , * D. Jtrmidore, 

Arm. IVjlx rallegra, signori, di qHeU che ota mi dite; 

li cielo vi conceda felicità compite . 

Come mai i accaduta tal coia inaspettata > 

(Questa fJsoIuEÌone da ijual ptincipio é nata? 
Sif. Io non Io saprei dite . 
C«v. £' stato Dn caso tale. 

Di cui difficilmente succederà l'eguale. 

^o, cti'io son fenunato sposando una tal dama. 
Smt. Umilissima sKva . ( inchinmndoii . 
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Àrm. Quésto piacer si diiama. 

D'óB seciproGO amore bene maggior noa stimo. 
Ma di Yoi due chi. è state a innamorarsi il primo .^ 

Cév, Goaidate» caro amicò, se fortutiato io sono> 
Se di ^tttl cor gentile fu generoso 11 dono « 
Io neouneii t\ pensava, per dir la Teticà: 
L'amarla avrei Creduto una temerità. 
Ella noti so dir come» tanto si accese i e tanto, 
Che per me £i veduta a distillarsi in pianto. 

l?4r. Come;? cbe cosa dite? io prima? £giK>r no. 
Prillila lìt il Cavaliere, me l'hanno detto, e il so. 
Io non ho mat pensato a amare in vita mia: 
AmaiHbiò à quest'ora ooh so dir cosa sia. 

Ca'v, XSaiM i non foste voi , signora Baronessa , 
Clie^^^Jtii Tainor vostro pregato ha la Contessa? 

tAY, Non é Ver ; là Concessa disse , che il vòstro core 
Appéna mi vedeste i arse per me d'amore. 
Io ni jnostfai lontana da entrare in questi guai; 
Ma tanto mi ha pregato , che alfin mi contentai « * 

àrm. Là cosa, miei signori i per veritl i curiosa. 
La Contessa, il sapete i è donna capricciosa j 
Avrà d' iniìamorarvi per questa via pensato . 

Zav, Vel protesto, signora, io son mottifieato é 
Ho di voi quella stima, che metitaté é vero, 
ìffa il piacer, ch'io sperava , per questa via non Spero: 
Se qual io vf credeva, accesa or non vi sento. 
Non vorrei, che s'avessimo a unir per cmaplimento. 

ìàr. Se non vi piace , addio .. (r^» dhfretx.^ , 

7mv. St voi tioo ci pensate s 

Dunque è sciolto T impegno . Vi tiveriscd . ^ ' 

(l» éUfO di fM¥tÌff. 

Ì4f, Andate, (cèrne sofrét. 
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S C £ N A II. 

LM Cù»t0SSM 9 ditti. 

Con. J-/Orc anda* , signore ? {mi CétvàlUte . 

Cav. Dotc mi p^re > e piace • 

Con, Signor , dorè apprendeste a favellar si audace ? 

Ci»x;. Perdonate Contessa > voi mi faceste un tratto y 
Che non è da pat vostro. 

Con. £ ben cosa ti ho fiitto? 

Cav, La Baronessa il dica. 

"Bétr, Ai certo» in queste porte 

Soffrir noH mi aspettava un tratto di tal sorte . 

( slUContessM, 

Colt. Ridere voi mi fate. 

uirm. L'affare è un pò* scabroso. 

(alU Contessè, 

Con. Davvero? esaminiamolo quest'affar si serioso. 
La verità non celo. Fissai nel mio pensicre 
Di unir codesta dama a un gentil cavaliere. 
So, che di collocarla il genitor sospira ^ 
So, che la figlia anch'essa a maritarsi aspira. i 

Il cavaliere Ascanio parvemi un buon marito > 
£ stabilir mi piacqCie un simile partito . 
Se per le strade solite l'avessi incamminato. 
Chi sa quando potevasi concludere il trattata ì 
11 padre della giovane e un seccator, si sa; 
Vi avrebbe ritrovato cento difficolti, 
£ poi di due consorti non é contento il cuore. 
Quando alle care nozze non li dispone amore. 
Quest' amor non. poteva nascere come un lampo : ! 
io gli ho aperta la strada, io gli ho spianato il campo: 
Cupido in varj modi suole introdursi in petto , 
Talor da inclinazione suoi nascere 1* aff*etto . 
La servitù talora obbliga il cuoie amato > 

II 
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11 merito talora , talora un ciglio grato . 

Ma forse più di tutto si calcola i^ e si appresta 

D'essere corrisposti la dolce sicurezza $ 

Il dir so , che la tale mi venera > e mi adora , 

Fuo' immagine forte > che incauta, ed innamora. 

U dir sicuramente , so che quei core è mio , 

Suole di conseguirlo accendere il desio . 

£d ecco i. vaticini in lor verificati . 

Amare han principiato credendo essere amati . 

( àccennsndo i dui . 

Se hanno per mia cagione sentito intenerirsi) 

Avran di quest'amore motivo di pentirsi? 

Degna non è tal dama di un cavai ier gentile? 

Avrà la Baronessa un tal consorte a vile? 

Siete di pari sangue > siete di egual fortuna » 

Ciascun nel proprio seno meriti grandi aduna . 

Pare > che l' un per l' altro siate nel mondo nati > 

Meco non vi adirate» ma siatemi obbligati. 

Di chi sia stato il primo non cagliavi l' onore s 

Dee la ragion piegarvi, dee trionfar l'amore. 

So, che il mio stfatagcnuna fu irregolare, e audace ^ 

Ma per mio mezzo un giorno voi viverete in pace. 
■ £ mi direte allora negli a£&tti amorosi i 

Benedetta Concessa , per tua cagion siam sposi . 
Arm. Se della sua condotta buona ragion vi rende. 

Signori, approfittar vene solo dar voi dipende. 
Csv. Quaado la. Baronessa' non sprezzi l'amor mio. 

S'ella è di me contenta» soa di lei pago anch'io. 
Con, Che rispondete > amica? (ulU Barone sst^, 

^»» La prima io non son stata. 

( con qttMlche firxji . 
Con. £' ver , per questa parte la cosa è già svekta ; 

Ma sia prima,, o sia. dopo, nel vostro seno il foco 

Kasees non vi sentiate .^ 
B«r. Ahi mi vergerne un poco. 

CoTf, Fatele voi coraggio*. (a/ Càvalurr, 

Lj^ Donnm BixjLarra. E Cs'ik 
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CéHf, Se gì* ioDocditi aiAori 

Nacqset nei noscti petti... 

S C E N A tir. 

Jl BéVfm$^ il ihtàroy # detti. 

Èur: OchÌATO di Jor ù^ti é 

QtiestQ s^Dor mi ha detto» che Toi mi domandate. 

(mIU CenfssM i Meeennando Armiéhré . 

Eccomi poQtoale ; cosa mi comaodatef 
C&n. CoDcliidere dobbiamo codesto mattiaumio. 

Potran questi sigooci servir per testimoniò; 

£d eccovi il Notato» che stenderà il contrattò. 
Bsre.A che serve il Notaro) non Tho io beli* e fatto? 

Vi metterà due ore a fiure m istramento i 

Ed io le cose mie le spiccio in un nxmleoto . 
O». QoandVè cosi» il htocan» avrà ao affar di menoi 

Ma s'ci non lo distese» deve topnìa almeno. 

Fate» eh* egli lo senta. 
3sr0, Udifeio» e imparate (4/ lA^ 

Come si £in le scritte saccinte» ed abbreviate. 
Hèt. Cos'è questo I signore? (mI Mmtmì Vidtnié uns 

( scritture Itmgbitnmd di fik frgU» 
Bdro, Bella caricatura! 

il contratto di noxze . 
Set. Sei carte di scrittura! 

E poi per la luoghezea si lamema di noi ì 
Bttro. Udite , e poi parlate . Còsa sapete, roti 

Quel» ch^ ho scritto in sei carte, io son di sentimento^ 

Che voi non l'avreste scritto nemmeno in cento. 
Ki»/.'.Sentiam» che cosa dice. 
Ceti. Sei catte di scrittura ! 

Signor» per quel» ch'io vedo» sarà una sfeccatara. 
Jaiv. Prima» che la sentisse» voi vi lagnate invano. 
Cpn, (Ah ooD correi per questo Jtaocare il Capitano.) 

Mme, 
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JBari.'jfddt npvi Afri li,,. Se poi non si farà 
Sotto di questa data» il dì si cambicrà. 
// nobile signor FttUrico Nerbont , 
D' Ahem giarittUeonu , g libero Bsrono , 
Consigliero ofeeeters. Vedete? ho tralasciato 
Altri dodici titoli, di etti soa decoriate. 
T-mno por brrvitk, 

^. ^ • RmamoU, signore. {ni Bnrom, 

Egro. Colla frosonti cartn^ che nvrà forxA^ o vigore, 
E snrÀ cnlcoUté di uHn scrinurn ni fnro 
Fnttn di ftofrin mano di $tn pnbblieo hfotnto , 
IH Mnnto^ùH^ e di Rotnn Notaro collegimto , 
A stenderò eontrntti dnlforo douinnto. 
Senx^ eccexJone nleunn , senxj^ divelta > 
Col notariale impronto, eon pienn nutoritn, 
Rognto , domandato , t . 
Con, Che diavolo d' istoria 1 

Baro. I ttrmini del foro li so tutti a memoria . 
Con. la verità son stanìca . 

Baro, Mi spiccio immancinetitc ^ 

Terminato il preambolo veniamo al concludente. 
Promette dar in sposa , cio^ àk la parola , 
Ver so solonnemente , o por la sna figlinola 
La Baronessa Amalia nata nel giorno trenta \ 

Kella città di Marna dalla nobil signora,.. 
Con. Ma che seccata è questa? 
Baro. Ho terminato oz ora . 

Baronesia Carlotta figlia del Colonnello , 
Con. (Che ti venga la rabbia. ) 

Baro. Signor di Monto bello., j 

Con, Tutto ciò non potrebbesi levar dall' istnimenco ? 
Baro. Non vi é, ve lo protesto, da levare un accento . 

Sentite . . . 
Con. Con licenza , ho sentito abbastanza-» 
A leggerlo potete passar neli' altra stanza « 
Io non e* entro per niente > ed in una parola , 

£ 1 Ho 
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Ho un a&r» che mi preme, e vo* restar qui sola. 
Baro, Andiam > signori miei ; andi<im > signor Notare , 

Sentirete un contratto breve , succoso, e chiaro . ( parte . 
Bar. Lo conoscete amica , vi prego a perdonare . 

( alla Contessa . 
Con, Siete più meco in collera i 

Bar. Anzi vi vo' baciare . 

(dà un bacio alla Contossa e parte ^ 
Con. £ voi siete sdegnato? 
Cav. Sarò per voi felice. 

Se una gentil conserte di conseguir mi lice, (parte, 
Arm. Grazie al ciel son partici i or rtstejfém da noi • 
Con, Fatemi una finezza, andatene anche voi. 
Arm. Ma perchè ? 

Con. Perché voglio star sola nel mio quarto. 

Arm, Possibile .... 
Con. Partite . 

Arm. Per dbbidirvi io parto. 

Gran disgrazia è la mia ! maledetto demonio l 

Dove dovrei andare? 
Con. A far da testimonio. 

Arfn. Io? 

Con. Si, VOI. La natura proprio vi ha fatto apposta. 
Arm, Cospetto! un'altra volta vi darò la risposta, (parte, 

SCENA IV. 

La Contessa , poi Martorino, 

Con. wOn partiti alla fine. Che dirà il Capitano? 
Troppo aspettar lo feci. Il trattamento è strano. 
Ma .vo' fino ali* estremo provar la fedeltà , 
S*egli resiste ancora, se mi vuol ben» chi sa? 

Martorino* 
Mar, Comandi . 

Con,\ Il Capitan dov* è ? 

Mar, 
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Mar. £' stato fino ad ota a bcKemmiar eoe me . 

Con. Bestemmiar perchè mai? 

Mar. Oh se V aveste inteso I 

Gli si vedera il volto di mille fiamme acceso. 

Dieci volte a sfogarsi saifia. da voi venuto , 

Afa sempre colle iMione di là Tho trattenuto. 

Sapea, che qui con voi erano i suoi rivali, 

£ di loro , e di voi dicea cose bestiali . 
Con, Di me, chi^ cosa ha detto.' 

Mat, £h via lasciamo andare « 

Co^. Voglio , che tu mei dica . 
Mar, Vi valete arrabbiarsi^ 

Con. No no > lìon Vi i pericolo . i 
Af4r. Riflette«-e conviene; 

Ch*ei dice queste cose sol perchè vi vuol bene. 

Ha detto che voi siete femmina lusinghiera ; 

Che siete ingannatrice , che siete menzognera ; 

Che fede ^ che costanza nel vostro cor non vi è . . • 

Eccolo ... se mi sente l Oh poverino me 1 

s 

SCÈNA V. 
Lm C§nti$$M poi H CafitMHé . 

P. 
Erfido! mi maltratta, m'insulta in guisa tale» 

£ fin coi servitori ardisce di dir male? 

Che di me si lamenti gli do qualche ragione \ 

Ma pubblicar gli insulti ^- una pessima azione . 

Venga ì farò sentirmi , avea forse pensato . . . 

Ma no, più non lo merita. Cavaliere malnato. 

( 'vorto In fcena . 
C^p. A chi, signora? (intrnndQ In sentii, 

Con. A voi , 

Cnp. Codesta *1 eh* è vaga. > 

Chi ha da dare , hi d' avete . 
^•9. Tal chi ha d'aver si paga* 

S 3 ' Cnp. 
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Cap. Pbsfio sapere almeno d*on(Je ptoviea tal sdegno? 
Ccn. Troppo i delirj vostri» tropo han passato il segno; 

Che diceste al mio servo ? 
Cap. Dissi con mio rossore 

Quel , che mi spinse ai la^ro un disperato amore . 

Veggo, che ad ogni istante me lusingar cercate» 

£ le speranze alfine son di Telen meschiate. 

Veggo , che tutti gli altri sono da voi graditi , 

£d aspettare io deggio fino, che sita partiti . 

-Che tcattamento e <piesto ì Vi amo » sopporto , e taccio , 

£ ho da vedervi un giorno a un mio rivale in braccio ? 
C$n. Che favellare ardito ? che tracotanza è c[uesta ì 

In tal guisa si parla con una dama onesta ? 
C4^. Non- intendo di ofièndervi se sposa- un di pavento 

Vedervi di alcun altro per mio eterno ^tormento . 
Ccn. Di quanti » che mi trattano nel vèd'ovil mio stato » 

Di nozze fino ad ora nessun non mi ha parlato . ( sdegnosa . 
Cap, Ve ne averci parlato io forse in questa sera . ( sdegnoso . 
Con, Di coltivar tal brama , è questa la maniera? ( sdegnésa . 
Caf. Carne volete voi , eh' io pensi a una tal cosa , 

$c meco vi mostrate nemica > e disdegnosa? (con caldo. 
Con, Come volete voi , eh* io parlivi cortese > 

Scaltro voi nonpensate> che a replicar le oSbse? (come sopra, 
Cap,. Se credessi... Ma temo. ( calmandosi un poco. 
Co9K ' Cosa vorreste dire ì 

{caimatndon un poco. 
Cap. Vorrei parlar ;. ma poi mi farete morire . 
Cm. Ho il veleno hegli occhj . (adirata, 

Cap. si » di veleno avete 

Pieni gli oochj , ed il l^t^ro; tutta velen voi siete . (adirato. 
Con. Se son tutta veleno , perché venirmi allato ?( ìrii/« . 
Cap. Yengoviy perché bramoNporir avvelenato. ( dolce. 
Con. Pazzo! 
Cap. Ingrata ! 

Con. Sì vede i' autor » che mi portate . 

Cap. Io? vi adoro, crudele; voi si, che m'ingannate. 

SCE- 
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SCENA' VL 

D, Atmi49r0^ § ditti. 

Jrm, idlgnott, ti doouuidaao « » . {àlU C$mtetsM. 
c«». Andate tu di cpi. 

Dofe avete imparata qi|esta temerità ? 

Non ai va dalla dame eoa tanca confidenza. 

Io casa, mia non roglior ioffiir un'insolenza . 
4rm. Oh cospeuo di liacco non sono un turlulà j 

Non diMti signora, non cL verrò mai pia. 

Dèi maii trattamenti per cuffia io son satollo; 

Se piò vengo qua dentro , mi. si scavezzi il oollo« (^r/e. 

a C E N A VII. 
Lm C§9t0fss^ id il Caphima, 

Cm. VuNe fni caselli la testa 9 se me n'Importa im fÙ0( 
Già fra quanti qui vengono, niufioémió vero amico. 

(MdirmtM . 

C^f. Ci sono io y signora . {con dal emidi • 

^^»* Sa via , se tal voi siete , 

^uak piova mi daca^ (àlters^ 

C#y. Tutto quel, cbe volete. {doU$^ 

Con, Finto. 

^'^ Son uom siacelo. f 

C«i* Bella fincericà, 

Dir di me al servitore cotante iniquità ! 

^^ Ma volete capirla, che amor mi fé' parlare ? (sdirato. 

^0». Amor? che amore è queKo? (sdignosn^ 

Cff. Mi farei tracidare . 

( étrréthbàsti « 

X ^ SCE^ 
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SCENA yiIL 

Il CétvMer§ y • detti . 

Ora. IL coociatto è fioko. Vi aspectanor» 8tgfaocà« 
•Con. Io di £ar qptì, che voglio non ho finito ancora « 

(éU Cmj»lÌÉre sdggnosM , 
Cav. Pare. anche a me. (sreme§ gttMrdsmdé il Cmfitsnè , 
Ccn. L'ho caio. (sostenmta, 

Pav. Si tede» che tì preais»< 

( enne svfru . 
Cuf. CoFaiiér». nei abbiasno da ragionare insieme « 
Cm». Io comando» signore. (si Cmpittmo irétts. 

Cap, ( Ecco il solito orgoglio. ) (da se, 

Cav. Se venir comandate... (Mlà$ Cenretss» 

Con, No , venire non voglio • 

( si CéÈVétiiere idegnesn . 
Cav. Dunqpie ... 

C«». Potete andare. (sestenutm. 

Cav. Perché A sossiegau? 

Cem. Perchè per dir il vero sono an poco annojata. 
Cav, Di chi? ' 
Cen. Di tutto il mondo. 

Cofv, Di me ancora ì 

Cen, Può darsi, 

Cav. Il sangue , mia signora > non istia a riscaldarsi « 

Terminato il contratto mett vido immantinente ; 

Non verrò piò a sd;canri> servitor riverente, (parte. 
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S G £.. N A IX. 
hi C0»tesi0y ed il Cspitémo, p§i Mértwirn . 

P. • V 

Roprio fa. Yenlr màkt il Cairalicr flemmatico'. \ 
Caf, (Che novicade è questa? Fa rimaoccnù estatico.) 

{da i». 
Cm, Vit> signor Capitano» tutti gli tmici miei 

hiì lasciano » mi piantano . Faccia lo stesso lei • 
Càf. Io lasciarvi, signora? pocdexò pria la rita . 
Cmi Glie volete» che dicano, se con voi resto unita r 

Posso trattar chi voglio, se vi é conversazione \ 

Ma con un sol si ofi^e la mia rìputaxiohe . ( ew eéldo . 
Cgf. Di mormorar di voi ninno saiia più ardito, 

Quand'io fessi... 
Ctn. ^ Che cosa? { int$rnmpt»d$lo e$n isdégn»^ 

Cap. Keso di voi marito» 

Cm. Maricol (con sltergzx^^ 

Cap. SÌ signora. 

C§n, Marito ì ( c§mi itofra . 

Csp. Cosi è. 

C#». Io non sond^ per vdi ^ ne voi siete per me. * 

( s0sffnMta • 
Céf, Ma perché mai , Contessa ? 
Cm. Ho il yélfoo n^gli occhi « 

( sostenuti^ * * 
Cgf. £ la dolcessa in cuore» 
Os. Itela a dire, ai sciocchi.» 

Cjip. Deh per pietà! 

Cw. Buglasdo. 

Csf. Swì vostro a tutti i patti* 

C0». Moltissime paiole >' e pochissimi fatti . 

(f$9§ altinzzjn 
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Csf. Ecco la qmho in pcgtu/. 

O». Che csrinìMua é ziesca? 

La mano da solo a sola ad mia daaia onesta ì (idtgi^sM, 

Manoctao. 
Mmt. Signora . 

Cfi» Sentimi . ( ra di U . 

Vedi, se vi è il Notaio, e coodiieìia fuà.) (fism. 
M0r. (Cile vuol die?) 
O». ( Non seccatmi . ) 

Mar, Subito iniBaiitinenté . 

CMp. Non mi ctcdele ancora? 

Cm, MOy non vi credo aienoe. 

C0f, Se VOI mi continuate nn simile tormento, 

Vo' lacerarmi il seno . 
C^n. Tutte parole al vpto. 

Otf. Barbara, in quésta guisa di me preixdete gioco? 

Sono un uom disperato^ 
Oat Acchetatevi un poco. (^ùmMbtr^xxs^ 

S C B N A X. 

Martmémo^ il JMsr^, § dtiùy fu àu$ upvkm, 

Mwf, JZ^Ceolo qui, signora. {nllm Cmutessm^ 

C§m, Questi lo conoscete? 

{mI CsfiPém^ Hmpw^ sdegmésm. 
Csp, Parmi, ebe sta tm Notaro. Da lui cosa vdetc?. 
O». Chiama due ser?icori . (s Mart. €§1 fitto sdegno. 
Msr. Tosto, si|poca s) . ( parto. 

Csp Si può saper ? . . . (slls Comtosss . 

^Coti, Taeete. (tomo soprM, 

Mmr^ I due serri soa ^. 

« {MétrforiMO tomm eo» étto sorvhorir 

Co». 
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ttn. Oca> SLgaor Gradasso, che tanto amor vantate. 
Ora , se yi dà 1* animo , ora 1* amor mostrate ; 
Eccp due testimoni » ecco il Notaro ; e bene 
Quel» che dianzi diceste» mentitor» tì sorviene r 

^ {comi S0frs. 

Caf, Mi soYvien quel » che dissi » e non lo dissi invano. 
Dei testimooj in faccia prestatovi la mano . 
Sono un uomo d' onore r son pronto > eccomi q[u) . 

(iffiv l» fnsno mUm Cmtetss con del c^ldo. 

Kot, £' contenta > signora , di <}ueste noKze ì ( alU Comfotsé^. 

Con. Sì . 

{colla stessM sria sdcjiftosn prende U mano dol Cnf, 

Mécr. ( Ma che nozze rabbiose i ) 

Caf, Siete ancora sdegnata ? 

Con, Siete mio? ^ ' {dolce, 

Cuf. Son vostro . 

Con, La rabbia mi é passata . 

SCENA XI. 
il Barone » la Baronosm » il Gavalieré , e dotti . 

Bé^o. IYJLa se vói non venite, noi verremo da voi.. 
Con, Ma non si può» signore» badate ai fatti suoi ? 

{con isdegno^ 
Baro, Non la finiste ancora ì 

Con. Si signore ho finito. (corno sopra, 

Bnro, Che cosa avete fatto ì • 

Con. Ho pigliate maiito. (corno sopra. 

Baro, Quando ? 

Con. Ia questo momento. 

Baro. Dov'è lo sposo? 

Con. E* qui . 

r •: (comi sopirà: 

Baro. Noi vejb« 

Con, 
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Coìf. Siete cieco? (come sofrd. 

Baro. F questi? (sccen, il Caf. 

Con, Signor si. (come sopra* 

Baro, Bravi! non lo credeva. Ho piacer» che voi pure... 
Con, Noi» noa abbiam bisogno di tante seccature. 
Cav, Cosa vuol dir 9 Contessa » che siete ancor sdegnosa^ 

Dovreste esser ridente ora» che siete sposa. 
Con, Vi dirò: 

Mi fece il Capitano accendere di sdegno; 

L' ira si va caln|lando nel seno a poco a poco > 

Ma sento le faville ancor del primo foco . 

Cangerà in dolce riso amore i sdegai suoi. 

Pezzo di disgraziato ci avete a pensar vtn . 

(al Caf itane ridende^ 
Cap, Io farò il mio dovere. 
Bar. Era ancor io sdegnata ; 

Ma ora, che soa sposa» son tatta consolata . 

SCENA ULTIMA. 
J>, labioy e detti. 

Tak JjjCcomi ai cenni vostri , cosa mi comandate ? 

(alla Contessa., 

Con. Un* ode epitalamica» signor > vo* che facciate . 

^ab. Per ^uai nozze ? 

Con. Gii sposi , caro poeta mio » 

Eccoli a voi presenti', il Capitano ed io. 

Fab, £ me lo dite in faccia? e fin nel vostro^ tetto 
Mi chiamate » signora , per dirlo a mio dispetto ì 
Sì > scriverò di voi ^uel , ^ he mi detta il core » 
Farò qualche vendetta del mio.scbernieo amore. 
Vo*f&re una canzone d^ dir sulla chitarra, 
Prendendo l'argomenro da una Donna Bizzarra. 

Cap. S'egli ardirà di farlo, l'avrà che far eoa me. 

Con, Tutto quel , che si dice > si facile noa é . . , 

Baro. 
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Bm, Ora vo'caccohuryi. . • 

Con, I " Già ci avete stordito. 

Lasciatemi restar^ un po' eoa mio marito . 
^aro. Come pensate voi ?. .. (allm Contessa. 

Con, Chetatevi una volta ; 

Vorrei dir falche cosa almeno a chi m* ascolta . 
Bm, Dite pur . 
Con, Sono stata ^ per dir la verità, (al pò fola. 

Fin adesso bizzarra . . . 
Baro, Tutto il mondo io sa. 

Con. La volete finire ? La bizzarria per «juesco 

Niente ha pregiudicato al mio costume onesto. 

Eccomi sposa alfine . . . 
Biiro. Di già questa faccenda 

Tutti rhan preveduta all'alzar delia tenda . 
Con. Uh seccator compagno non ho veduto al mondo. 

In grazia di chi m'ode mi accheto, e non rispondo . 

CoQ me > signori miei , siate cortesi , e umani : 

Con lui> perché sea vada, battetegli le mani. 
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DONNA STRAVAGANTE. 

OOMMiE!OXA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI. 

Rappresentata per la primi volta in Venezia nel Car- 
nevale deli* Anno kdccxi.vi. ^ 



Donnea Strsvéigsnte . F PER- 



è 

PERSONAGGI. 

D. mcCAlUX) Gayaliere. 

DONNA LIVIA. ) 

} nipoti di D. 'Rlcardo. 
DONNA UOSA. ) 

D. RINALDO amante di donna Livia. 

B. PllOPER2:iO. 

D. MEDORO . * 

IL MARCHESE ASDRUBALE det Liat«. 

CECCHINO . 

Servitore. 



La Scena si rapptesenta in ^asa di D. Riccardo. 
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ATTO J^J^IMO. 

SCENA PRIMA. 

Cimm di doa Rtccude eoa urolìoo, sedie > e lunt 
D. Xùtérd» itàtnd» »l t»vtUn» , * Ctuhini . 

^t. Hhì. 

c«. Sigwce . 

K*^- Oli cielo ipaiin i tniot r«non> 

^'i. No , mio ngoore , il sole aon i ben lono ancoti. 

t>f. Chehsi, che MDoacchtoio mi sembii olcrt il costume! 
T' avvezzai da bandnno a sorgere col lume. 
Ola , che coli' etade ia te U [ogion cresce, 
lasciai le oxtofe piume sollcaiie t'iiKtescci 

t > FI- 
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Figlio, che coA tal nome quantunque servo lo ckì amo 
Te giovane discreto, che honimi educato, ed amo, 
Questa soUòcttudine > che coli* esempio insegno , 
Rende più proofi gli uomÌBÌ all'opre deirtngegno; 
^ B se cangiar aspiri in meglio un di la sorte , 

Odia il soverchio sonno, eh* è fratel della morte. 
"{Cec, Con voi di buon mattino sorger , signor, non peno; 
Bastami , che la notte possa dormire aimeno . 
Rie, E chi e , che t* impedisca la notte il tuo riposo? 
Cec, Ve lo dirci , signore ; ma favellar non oso . 
Rie, Sento rumore in camera di donna Livia; E* desta? 
Cec. Oh si signor , passeggia . \'i 

' Rie, * Che Stravaganza/ e questa? 

Ella, che il mezzo giorno udir nel letto suole, 
Perché sorger stamane prima che spunti il sole? 
Cee, Dito, signor padrone, la piadrcncina è alzata > 
Pecche (gHfe ^o confido) non s*c ancor coricata. 
Rie, Come I La notte intera passò senza riposo? 
Cec, Pur troppo, e son per questo lasso anch* io sonnacchioso. 
Rie, Parla; a me si può dirlo, a me deono esser noce 

Le cure, che molestano il cuor della nipote. 
Cee, Ma se lo sa, ch'io il dica , misero nxtl provate 

Più volte ho sul mio viso le mani indiavolate . 
Rie. Non ardirà toccarti , se sei da me protetto . 
Cee, Voi la terrete in freno ? 

Rie. Parla, te lo prometto. 

Cec, Nasca quel , che sa nascere , dover parmi , e ragione, 
eh* io parli, ed ubbidisca si docile padrone. 
Sono due' notti intere , che la padrona mia 
Non dorme, e vuol ch'io vegli con essa in compagaia. 
Rie, Per qua! ragion due notti star donna Livia alzata? 
Cic. Perchè ? . . . 
Jiic. Franco ragiona . 

Cec. Meschina! è innamorata. 

Rte. Di chi ? 
Cee, Di don Rinaldo. 
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^ìffi M'è noto il eftYalieìe« 

Ha scnclmenti onesti ; conosce il suo dorere . 
Perchè mai di soppiatto venir di nòtte oscura > 
Per favellar eoo Livia d'intorno annette muta? 
Avrebbelo introdotto ? ah i miei sospetti accresco. 
Cec, Non sigQor: lo ha lasciato tutta la notte al.frelco^ 
Rie. Come fu? perchè venne? non mi tener celato.... 
Cff. Non parlerò, signore, se vi mostrate irato. 
Rie, Calmo gli sdegni miei. Quel che tu sai mi narra « 
Cfr. Sentite 1* istorie! la, che sembrami bizzarra s 
£ dite fra voi stesso, se dar puossi un* amante. 
Che sia pia capricciosa, ohe sia piò stravagante. 
Sembra per D. Rinaldo, xbe amor la tenga in pena « 
Qaando da noi sen viene, guardalo in viso apperia ; 
Se ragionar eoa altra lo vede , entra in sospetto i 
Con, altri in faccia sua. fa i- vezzi a suo dispetto'. 
Se vien , par che lo fugga ; quando non vie^i , l'invita, 
£ son parecchj mesi, che suoi far questa vita. 
Mandò {' altr* jeri a dirgli , che a lei fo«$e venuto >X 
Sotto il balcon Mi notte \ venirvi ei fu - veduto . 
Lo lasciò prender 1' aria tutta la notte intéra : 
l^issegli sull'alba: Addio*, dfimani a sera-. 
Chiuse la sua finestra, ed ei mortificato 
l^^rti, ma la seguente notte è a lei ricomasQ. 
Fece la scena isiessa, godendo i suoi deliri, 
l^i lui prendendo a gioco le smanie , ed i sospiri . 
^ stanco- il Cavaliere , ed agghiacciato morto . 
Partissi, alto gridando: non:merto un simii torto < 
^^la apri le finestre, lo vide a lei distante; 
^ dissegli: indiscreto, più. non venirmi innante. 
Tornò r appassionato , e a lui la crudelaccia 
^^ ricompofisa allora chiuse i ri .lialcone in faccia < , 
irata, furibonda a passeggiar si pose: - - . :: i 
l^-anse, sibgò lo sdegno, adisse.. orribiìii coee r ) 

hi compagnia mi volle de' suoi deiitr ardenti , .' 
i^ttsemi la berretta, me la stiaeoiò coi denti. 
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Mi diede imo sgrugnoac , cadel sovra aoo speccL.'o, 

Dissemi maladetto» e mi tirò im orecchio. 
Mie. Ahi doana Livia è ule, cbe da peasac mi diede 

Fin da quel di, eh* io fui del di lai padre erede. 

Tolsemi il biiòQ germano giovane ancor la morte, 

£ il fren di due nipoti diedemi in man Ja sorte. 

L' una è docile , tmiana , eh* e la minor ; ma strana , 

Ma fantastica è troppo 1* altra maggior germana. 

Frattanto, cjbe sfogavasi quel labbro furibonda r 

Cbe facea donna Kosa^ 
Cec. ' Vengo al tomo secondo. 

La giovane allo strepito si desta immantinente, 

S' alza , e al balcone af&cciasi , dove il rumor si seore . 

La trova donna Livia, la fa partir sdegnosa, 

£tttrandole nei capo nuova pazEia gelosa. 

Crede .con fondamento, cui sostener non ?ale. 

Aver nella germana scoperu una rivale. 

Scommettctei la testa, che falso è il suo sospetto. 
Mk. Deh non le goasti almeno stsottL sì strana il pettoi 

£ tu, se al maì esempio presente esser ti vuole, 

A condannarlo apprendi , non a seguir su^ fole . 

Venga a me donna Livia . Vo' ragionar con lei . 
de. Sentirmi l'altra orecchia stirar io non vorrei. 
Xif. N«ii ardirà di farlo. Vanne, ubbidisci. 
Cec. Anderò. 

S'ella vorrà toccarmi, son lesto, fu^irò. 

Vuol, che si spenga il lume? il sol coi raggi suoi 

A illdminar principia. 
2bV. Sì, spegnere lo puoi. 

Cec, Andrò, se mi è permesso, a riposare un poco. 
Kie. £* gtuseo. 

Cec : Ma una visita prima vo'faee al cuoco. 

JUV. Sappia pria dofina Livia da te^ eh* io qui l'aspetto. 
Cec, £ s'io la xitrovassi cacciatasi nel letto? 
Xif. A quest'ora? 

Cec. A ^pett'ora. Ne hz fatto di piò belle. 

Quau- 
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Qjiance volte si è alzata > che aacor hiceaa le Jttelkì 
Q^afli' altre « mtìsto il giOMo» orver di prima seva 
Per irsene a dormire chiacnò i« «amertenf 
Ha iMM testai cbt cfcc» può dirsi originale > 
Fa qoel> €ÌMe far le piace >Mn|*r far bene» o male. 
Varian di gtotao in gtocoo i sihQÌ pensier pia strani» 
Suole quel , che og^ ha latiio* ditappcovqur- dooMud . 
Se carne e taott donnt son focdbe dall'insania) 
QgusaOi deUé faatiistiche può dirsi ^apicatfia% (fMttèt 
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O» Uiftmr^ xa/»v 

O, che per mia fottuna nacqui cadetta al mondò; 
£ ricusai mai sempre della famìgita it pondo i 
eh* ebbi le ckire in odio» ^ dtella pace amico» 
Dovrò soi&ir per donna si laborioso lasrico'^ , 
Staccarmela gli è d'uopo sòllcciio dal Calasi , 
Le stràvagahxè sue di tollerar son ttancot 
Conosco il suo costuHie; mi è noto il aao taleaci» , 
Procurerò di vincerla» conoscese il moofteneo^ 
Che non vi è donna: ^fine, «he di. resister Vàigty 
Quando oon «ne • e tempo nel debole si usilga . 

S C £ N ▲ UI. 

l^. Ol^nor» voi mi volete? 

Eie, Nipote» io vi h» eeircaeiT 

ZÌx;,*.Come 1^ a qntst'^om pensar, cb*io foni alzata^ 
Rie. Nella vicina stenta puniche luaior intesi .« 
Del calpestio regione alla famiglia io chiesi i 
Dissermi» dotma Livia sorge di letto or otii» 
Uv. Disservi Inai, signore: letto non vidi allctta . 

F 4 «iV. 
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Bit. Ber qmt otgatkì 

Liv. Ne 'ber cento ddle rigioiii ia setiOi 

Che colgoomi ai i^io». 

tiic. Dkene alcuna almeno. 

Srelatemi i mochri, di'esKr tì laono inquieta. 

Ziv. Signor ... meglio è , eh* io taccia; lasciatemi star cheta . 

Sic. Rimedio al mal non reco, stemmi la fonte oscura. 

Liv, Soffia tacendo il male chi rimediar non cara. 

Mu, Ma se £uiciulla incanta none l'occnlto af&nn») 
Chi la governa, e regge, tooI evitarne il danno. 

IMf. Difficile é svelare a forza on mio segreto. 

Kff. Focza non vel richiede» amor giusto» e discreto. 

Ufv, Ne amor con sne ^lusinghe » né forza con orgoglio. 
Farmi parlar potranno, quando parlar non yoglio. 

Mìe. Osùnau. 

Liv, Ostinata . 

l^V. « Dunque se tal voi siete» 

Uditami» nipote, pensate» e rìsol^^ece. 
Della pateiSaa cura , . eh' ebbi 'fioor per vói , 
5on stanco t. e.ruol ragione usar i dritti sucri» 
.Morte :cnidel vi tolse e padre, e genitrice, \ 
NubiU ht casa meco tener più non mi lice; 
Qa-toi, daik germana dee eleggersi un partito] 
O chiedasi un ritiro, o scelgasi nn marito. 

Liv.. Tempo, e consiglio esige 1* elezion di stato . (siede, 

Kic, (Il momento. opportuno l'ho cerco, e l'ho trovato.) 

( siede . 
Qaanto alia sceka vostra tempo aocordar si deve ? 

Liv. Ci penserò , sigtiore . 

Bjc, Ma che il pensar sia btcYe. 

Lhf. Breve sarai. capace ^son, se mi vien talento, 

{mUusndo un perula vmì. 
Per togliecvi djaftumo, risolver sui momento. 
Solo saper, vorrei, né ia domanda é strana, 
Se scellP^ sìa la : stato ai^cor da mia germana. 

RiV. .Scco..ircgliar solete > «eco posarvi in. letto j 

gucl- 
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Quello» che alerai non disse, forse a voi Tatra detto. 
Liv, Meco parlar Boa osa: mi asconde i suoi pensieri'» 

Soy che di sposo il nome udir «suol volencieri. 

£ dallo zio, che l'ama più assai della maggiore» 

Certa son, che saprassi di donna Rosa il cuore. 
Rk. Giuro saU'onor mio, credetelo, figliuola, 

5n ciò con donna Kossl non feci ancor parola . 

Elia da me non seppe qual pensi ad ambedue > 

Né penetrar mi fece finor le brame sue. 

Son cavalier, son giusto; son padre, e non comporto i 

Che alla maggior si faccia dalla minore un torto. 

Voi per la prima io cerco; a voi dico eleggete. 

Tempo vi do al consiglio ; . pensate , e risoltete . 
Uv, Signor vi chiedo in grazia , vi chiedo in cortesia ì 

Fate, che sia lo stato scelto dall* altra in pria. 
Kit. Questo non satà mai. 
JJv. Non sarà mai? Io vedo» 

La grazia &. me si nega sol perchè ve la chiedo . 

Ma se di donna Rosa non si sapra la sorte. 

Mutola sarò sempre anch'io fino alla morte. 
Rcr» Bene. Yo' soddisfarvi . Eli. 
Ser, . Signor . 

Rie. Se è alzata 

Donna Rosa , qui venga . 
Ser.. . Le laro 1* imbasciata r ( parte ^ 

Rie, Tutto ^ da me si faccia, quei che vi giova, e piace: 
. Desiò di contentarvi, desio la vostra pace. 

Farò che la germana vi dia soddisfazione > 

Ma puossi di tal brama sapersi la ragione? 

Perchè dall' altra in prima voler lo stato eletto ? 
liv, ( Che a don Rinaldo aspiri la prosontuosa aspetto . } 
RfV. . bk tempo «di valervi siete ancor di mia stima . 
liv. No , no , eh* ella si lasci eleggete la priora . 
Rie, Una ragion per dirla di tal cession non vedo . 
Liv. A lei per mio piacere ia preferenza io cedo. 
Sér, Signor, di donna Rosa chiamata ho la servente, 

Ter* 
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TefiiiiUL a ¥ttiàiu% t yient immaatiaonte « 
|tì«. Si aspet«erli fmccaiitt»» cara ai^ce mmàtè$ 

l/Ltco tctui potete a icr k doAcaktftw 
Xf x;^ Fatò €Mif vi pkot . 
Ser, Un teviltcc ha hriltti 

D* «sc!fc COA ki > tigaoit . 
2UV. E dà iì 

Liv. Cmm «i èhki 

S0r. Don Rinaldo k 

li'v. lenttati* {s'mìmm é^mm. 

JtiV. CLim mme.) 

Con noi k cioceokta ber owi volete insieme f 
l^o. Lasciacemi (Muttce» conosco il mio doveit. 

Restar fui vi non deggio, pcescote un cavalieri . 
lue. Meco restar vi lice. Ot» ch'egli venga,, (ilxtrv. 
Xiv. Alpecta. 

RiV. Pìueckvi un sol «tomento di w it se nervi. 
lÀv. Ho frétta. 

RiV. Ecco, vien k germana . 
Xiv. . Signétè I tnconvenieatc 

Farmi» eh! ella par trovisi coi Ca^llier presente. 

Potreste in altea stamsa riceveild dil voi . 

Spicciate don Rinaldo» vi as^^élèìì cpì ttoi. 
Su. Si presto» donna Livia» U /retta vi è passata ? 

(Non sa quel» che si voglk la doitoa inbaniorata.) 
Liv. Partirò, se vi aggiada . i (sékgìiàÈs, 

Bie. f4ùi no I frenate ii ciido. 

Fa, che nel gabinetto mi ai^tti don Rinaldo. . 

(mi Hrplhtrty thi fMrt§. 

Cella germana intknto, se cii^ vi tal» tettate i 

A far » eh* ella si spieghi voi Slesia Incominciate . 

Ma d*iiHa cosa sola voglio àvveciifvi in pria.* 

Non fate , che si stancai k aolfii^enaa mia ,. 

Voi di pen$ieff sokte Cangiar spe^ di volo ; 

Io soglio per «ostonfie nutrir oo pknàkt solo. 

V Dun- 
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Dunque di voi daKona Jtii spscgkt t desir suoi» 
O saprò ificì > cb* io penso risolvete- di voi . 
Padre 'sarò d'eptrarobc» s'etxrambe £glie sooo; 
A «hi sdfternifoii aidi$cc> nipote» io uos pecdooo. 

S C E N A IV. 

Uv, VJJtede eolie minaccie d' iocimorirmi , il veggio» 
Ma elii ofiUìganni incende y coi otinaoeiai: fa peg- 

Vita non diemmi alfine quei, cike oosl mi parla. 
Quando 1109. cos^ ho in n>ence» ho cuor di sapecarla. 
£ perche in me t'accresca nel viticerla 1* orgoglio», 
fiasUt che mi si dica: noa s'ha da fiir, non vogliu. 

^s. Dite, dov*è lo zio, che a se diiamax mi feoe^ 

Ih, Di Itti , che vi ha chiamata » me ^ui uovate in vece. 

^s, Goft voi star non isdegno^ che vi acno, e vi rispetto: 
Ma se io zio mi vuole . . . 

^iv. . Qjuvi ancar io l'aspetto. 

^'* Deggio aspetcac io piue? 

^*v, Sìy $c ciò non v'incretce. 

21^. Far quel, ch'ei mi eomanda» dolcissimo mi riesce. 
£' un cavaiier sì degno > si docile^ amoroso. 
Che locto a Joi farebbe un cuor men rispettoso . 

Ih. Di quell'amor, ch'ei vanta, avere voi gran prove ? 

^os. Le prove del suo al£?tco per noi non riescon nuove . 
Orfane in età nubile di padre , e genittice , 
Di pili che può pretendersi, di più che sperar lice? 
£i ci ha raccolte seco, ricuperò l'entrate. 
Dal prodigo germano vendute, o ipotecate; 
D'un trattamentp illustre non ci. privò per c[uesto. 
Tal che a più ricche figlie grato sarebbe, e onesto. 
Solito a viver spio nella, sua pace antica, 
Per noi sfinir «00 seppe le cute, e. la fatica. 

Co- 
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Gosa da noi non bramasi > eh* ci non conceda appieno > 
Sempre con noi piacevole, sempre con noi sereno* 
Chi mai non amerebbe *si aaiabi{c signore ? 
Chi può negar, germana, chi può negargli il cuore? 

JJv. Questa d'amore intendo dolcissima fayella. 
Di sua bontà yaol darvi una prora novella. 

Kps» Che mai di più far puote per me Tuom generoso f 

Xiv. Vuol animarvi ei scesso a -scegliere uno sposo. 

X#j. Voi lo sceglieste ? 

X/v. Ancora di me non ha fissato. 

i(0s, A vm spettasi in prima di scegliere lo stato. 

Xiv. S*io vi cedessi il loco, ricusereste il dono? 

Ras, .Germana, qoal credete, si semplice non sono. 
Non cede alia seconda il dritto di natura, 
Chi coi vegliar le notti lo sposo si procura . 

£fv. Voi non sapete, ardita» cha motteggiar schemeoda) 
Le vostre mire io veggio, 1* dnimo vostro intendo. 
Finger volete meco la dipendenza onesta. 
Ma se lo zio ii valesse, altro per voi non resta. 
Volea per i miei età cedervi il loco , è vero y 
Or non lo voglio, in pena di quel linguaggio altera. 
Io son la prima nata: è ver, che il pa^re è inorra, 
Ma son bastante io sola a riparare un torto. 
So, che di nozze amico è il cuor candido, e paro^ 
Ma' sposa non sarete, s'io non io- sono, il giuro. 
£d anche per vedervi senza il consorte a lato, 
Capace son di vìvere trent' anni in questo staro. 
Qual^voi di maritarmi la brama non mi alletta, 
£ pili di nn matrimonio, mi piace una vendetta, {fétrtr 

SCENA V. 

Vanna ^osm sola , 
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He stravagante umore! che subitaneo focòl 
li cuor di donna Livia accendeii per poco. 

Schcr* 



A T T e P R 2 M O. is 

Scherzar seco m' incesi , qual lice a una germana ; 
X' ira infiammoile il petto , ma cotal ira è vana . 
L'amor di don Riccardo mi basta, e mi consolò. 
Gii' egli ragione inteK^de , e che comanda ei solo . 

SCENA VI. 

2>. Riccardo y D. Bìnsldoy e U suddeiu, 

Kie. JL/Onna Livia dov'è? 

Ros. Or si è da me staccata.^ 

Rin. forse perch' io qua venni ? ^ 

Ros, Meco partissi irata . 

Rie. Per qual ragion? . . '^ 

Ros. Ragione io noQ le diedi alcuna » 

Ma so con mia germana d' aver poca 'fortuna . 
Rin, Da lei chi la conosce «uole ottener tai frutti. 
Rie. ( La confidenza fattami non sia comune a tatti . ) 

(piano a D, Rinaldo. ' 
Ros, Signore, ai cenni vostri erami qui portata . 
Rie, Si parlerà, nipote y beviam la cioccolata. 

^servi donna Livia dovea^ ma ciò non preme. 
Rós. Io partirò frattanto . , 
Rie. . No, la berete insieme. 

(siedono ,- fi parta la cioccolata per.tntn tre . 
Rin. {Oh. fosse donna Livia ^ qual donna Rosa umana!) 

' {da se. 
Ras. (^Non fosse don Rinaldcvqual' è per mia germana ! ) 

{da se^ 
Rie. (Veggp, o di . vedei^ parmi tenere: occhiate alterne i , 

Nqd vorrei mi vcQ4es$ero lucciole per lanterne, )<( da' so. 
Rin. { Eppur forzato sono amarla a mio dispetto .) (da se. 
Kos, ( Non ci pepsiam nemipeno . ) (da so^ 

Rie. • ( M* entran de* dubbj in petto .}{da so. 

Nipoct hav.vi la suora svelato uà mio- pensiero ? 

Ros. 
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Jbs, Disse > ma il vero ioteirdere dal labbro suo non ipero « 
JU^» Si parlerà. (CooTiene scemere il Ter con arte.) 

s\c £ N A VII. 

PiiMM LhnMy 9 ditti. 

Liv, jLiI<e> Signor, ch'io sìa d*iioa nomla a parte? 

Kf^. Di che? 

Liv. Dee mia germana sposar <{aei Cavaliere? 

Eie. Creder chi «io vi fece? 

lift. Mei disse un mio pensiere. 

Bic. Spesso il pcnsier inganna coi^ i sospecri suoi r 
Voi apprendeste gli altri a miìarar da voi . 

Uv. Signor la preferenza, che a^a germana ho ces^i 
L'oaoie ini ooaaiglia di riYodare adesso . 
Don Rinaldo ha impegnaci meco gli affecci sui i 
L'arditt porca scegliere ognun fuori di lui. 
A rendermi scbemica or che ciascun procura, 
JUprendo in Éiccia vostra il dritto di natura. 

(s D. BkfMrtb. 

Mie. Voi vi lagnate a torto, e chi è che vel contrastai 
Sollecitate a scegliere, non mi stancate, e basca. 

Rin. Se r amor mio vi cale . 

Liv. Amor so, che v'impegna 

A preferir gli a&tti di un'anima più degna. 

(eom intM addiemtttU dùttmm R^ss. 

Rat. Notai a ciascun, germana, lo stil del vostro core. 
Confondere vi piace lo sdegno coiranwre } 
^ il vostro amor volubile , e il vostro cuor geloso 
Vi £a col labbro torto prorompere sdegnoao. 
Ber me dal aio dipeodof l'ubbidienza ho in uso: 
6!arU , disponga, elò^a ,noii cerco, e non ricuso . (fM^f. 

Mie. Di lei non so dolermi. Di voi late del pari. 
Che di dokr non dianmi ragion qne' detti anoari: 
Mi confido l'amico, cb« amor nutit per voii 

F ca- 
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£^ Imiìttj ricordasi» nuùtien gì* impegni suoi»» 
£ sia amor> che lo sproni , o sia costante impe^ 
Malgracio l'onte vostte» ti offre la mano in pe; 

Ifv. I^on metta la mia mano^ chi non ha In seno uà colè > 
Di so&tir capace k prove dell'amore. | 

;. Digrado» e maggioranza i dritti altrui non 5^0^ 
Ma il cuore ad un ingrato di vendere non chiedo^ 
li Cavaliér sea vada, freni \cK»leì l'orgoglio, 
Nqq si Violenti un cuore % dirvi di più non^vógli». 

^. Chi '1 paragon Vuol piugere di donna come ^uestiik^- 
Descriva dell* oceano i venti» e la tempesta. 
Che la pareggi al fulmine, che la somigli al loco. 
Canti le furie, « i demonj, e poi soggiunga ^ è poco. 
Che^ ve ne. pare ? 

&(». Oh stelle! *m^ insulta, e m'innamora. 

^. Irriterebbe on sasso, e voi l'amate ancoia? ^ 

^n. L'amo, ve lo confesso, cosi Vuol la mia stella: 
£* donna Livia ingrata, ma donna Livia è )>eltas 
Id ho tahmentc il cuore ad adorarla avvezzo » ' 
Che a struggere T amore non basta 11 suo disprèzzo . 
So, che nei pe9$ief vosfto Stolto a sagion mi dite. 
Ma la costanza almeno lodate, o compatite, {fmrtt, 

^V. paimi la -sua coiiaqia si innsitata e stEtna. > 
Che ancor dubbio mi resta, ch*ei pensi alla germana. 
CoaM $90rii si piocc , come tttbare a&iMi 
Per donna, che sol desta la bile, ed il dispetto? 
Ira per Uii svegliatami la forsennata in seno^ 
^ eia» lai ragiooe come taneff puà iil bsuf^i 
^ a 111 metc^ ingsata iioa airoHaaee m .valt9> 
dM MfMddffi inganoank» • D. lUnlda è asoko. 

( 



ATXa 



ATTO SECONBO- 

-SCENA PRIMA. 

Canma di' doana Livia con canapè ,' e sedia . 

Dóttns Lnn» sui tanàfi, th* iarme, pti Ctethi»», 
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eccola fui, àit dorme. Padroas capcicciwa. 
Vegliai suol coli* luna, col sole indi riposa; ■" 
Ma stia. M vuol, k noni in avvenir svelata, 
Con seco non mi gode la giovane garbata . 
Ncm so quel , che oi mi faccia , vorrei darle il viglietto > 
Ma se si desta irata, uiilli, miwcsie aspetto. 
Di don Rinaldo il cenno seco eieguir desio. 
Tanto più che di bxiQ m' accoida il padioa mìo . 
-.--." Che 
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Che sarà mai ? destarla bel bello i' vo* provarmi . 

Quel, che sa dir> mi dicai alfin che potrà &rmi? 

Signora. 
Liv, , Chi mi chiama ? ( éUstjtndM , 

Cee, " SoQ io. Chiedo perdono» 

Se disturbarvi ardisco...' 
liv, f '. Cecchino 1 ah , dove sono? (s*mIxm. 

Cic. Ho da dirvi ima cosa. (Or ora mi bastona. } 

Ifv. Vieni qui il mio Cecchino. 

Cec. ( Zitto w la Iona e baona ) 

{s*ac$osta,, 

liv. Crude] , troncasti un sogno > eh' cinpieami di diletto. 

Cec. Vi recherà piacere maggior questo viglietto . 

liv. Di dai ? 

Ch. . Di don Rinaldo. . 

Uv, Ah che finora io fui 

In dolce sonno immersa a ragionar con lui ! 

Cec, Il foglio > che vi reco, viene utile al bisogno. 

lÀv. Pria> che dal sen mi fugga, vo' raccontarti il sogno . 
Fermaci > ascolta , e taci . 

Cec, Prima leggete il foglio . 

liv. Lo leggerò, ma il sogno prima narrarti io voglia. 
Pareami in bei giardino seder vicino a un fonte. 
In cui V ac<{ue s* udivano precipitar dal monte , 
£ . il mormorio dell* onde , e degli augelli il canto ; 
Diviso il cuor tenevami ita la letizia , e il pianto . 
Pareami all'aure» ai tronchi narrare il mio coriogllo» 
Rimproverar me stessa dell'ira, e dell'orgoglio s 
£d impetrar dai numi, che mi rendesse amore 
L'amante più discreto, pia docile il nvio cuore. 
Quando, ( contento estremo !.) <juando il mio ben sì vede 
Mesto tra fronda e fronda» e mi si getta al piede; 
Eccomi a voi, mi dice, eccomi a voi dinante, 
Punite il mio trasporto , sdegnoso , iotoUeraate . 
Se sii riusci l'attendervi noìosp a raèce oscura. 
Lab, Donns Stravagante • G Sof- 
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Soiltirò il caldo, e il gelo per l'aTTcnir, I0 giuio. 

Starò le intiere notti a ^lle mura intorno | 

Sarò qual più v' aggrada nitsto^ o ridente il ^ocnoi 

Ricuserò per voi d'ogni alerò cuore il dono; 

Donatemi 9 ti prègo» la pace, ed il perdono; 

Non ti saprei > Cecchino, spiegar la gioja estrema. 

Meco a seder l' Invito 3 s^ alza > s* accosta , e trema • 

La man gli porgo in segno del ridonato aftttò ; 

Egli la bacia, e stringe, balzami il cuor nel petto. 

Sguardi i sospir , e vezzi... ma stolidi, eh* io sono! 

Or deirerror m'avveggo. Di ciò con chi ragiono? 

Con uii £anciul, chd appena sa, che l'amor si dia . 

Dove, aimèt mi trasporta la debolezza mia? 

Tu di <^antd intendesti , non fare altrui parola • 

Misero te , se parli . Dì^ll occhj miei t* invela . 
Cee, Non parlerò , il prometto . ( Oh che granoso sógno! 

Che ragazzate^ insipide i per essa io mi vergogno.) 

{in dtt0 éH fM9tir$i 
Uv, Fcrsiiati. 

de. Non mi movd^ 

liv. Rimanti I e à me u accosta. 

Vo' vcdet se dal f<^lIo osigesi risposta. 
Cefi, Sembra,, per dir il vero, che il Cavalier la brandi. 
Uv. Lq^asi. Già mi aspetto, che barbara mi ckiami» 

Che stanco sia di vivere negli amorosi ai&nai, 

£ di provar, chef i sogni son della morrei inganni. 

I>§mu Livié$ sdardta . Amabil Cavarero f 
C#r* ( Se i'am^t , e la sopporta ^ i amabile davvem« ) 

(da s$. 
Liv. Voi mi voUte cfpresso i ma tm^rpntat* h w^lià , 

Che dm fin geUs0 ajfetta frexftnga il mie cardoglie^ 

Ah non i\x vano il sogno, egli m^ adora*, il veggio J 
C#r. ( Misero! non s' aivvede , che coli' amor fa peggio.) {da se. 
Liv, Se reo mei vostra cuore d^ mteileranxje to s<me ^ ' 

M* avetetM al piede vostre a chiedervi perdono . 

Verificato è il sogno -, veni , verrà prostraeor. 
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C^r.f M'aspetto pid di prima vederid strapazzato . ) ( ds set 
Liv. Se mi bieamatt in vitdt donatemi tm confortai 
Sì disprezxMr mi'Ueggdy idolo mio ^ son morto. 
Caro foglio iulorato! irò' per amor bacii&rloi 
Ah, ch'io baciassi il fbglio» tu noti gli dit,(4 Cecchino^ 
de. Noa parlo, 

liv. Ad onta dei Mspreixéy con cui ponst mi fétte. 
Lo spirto y il emor, U memo vostr'ì so là hrsmaio. 
M'inganno il mio soletto; il Cavalier m'adora. 
Ma deli* amor > eh' ci m' offre » noa loit coatenta ancora. 
Pria dì grader l'amore» pria di pfeotiaf T amante ^ 
Vo' renderlo agli insulti discreto» e toUeraace. 
IM un ordinario afitto il óior raid non s'appaga» 
Son delle cose insolite sol desioisa» e vagai 
£ i rezzi » e £ sospiri »• e le dolcezze » e il pianto » 
Piacer fra sogni iffiet mi possoaor sol tanto'. 
Prendi stracciato il foglio» s'adenlpià il mio comando^ 
Digli y che sen2a leggerlo » Id sprezzo', e lo rimanda 
Godici quest'anello pei^ amor mio; non ditmi 
Stfana y cnidel ^ fantastica > ma pensa ad abbidirini. (psr^o 4 
Ce(, là non dirò nienttr. Grazie dell' anellino r 
Il foglio lacerato riporto a quel meschino . 
Coti un2t testa simile pia che le grazie, e^i vezzi» 
Farebberd profitta le ingiurie , ed i dispitm » 
Finché l'amante piiega, .finché d'anv>r lànguiice» 
Li domuC, chef s'avredc, presume, insuperbisce. 
Se l'uom non fosse debole còrnei in on libro io lessi,- 
Vedtébbohsi le donne pregar gli nomini pressi . 
£ dietro cortérebbono all'uom le belle tutte» 
Carne per lot destino £ur sogliono le bruète^* (dà tt i 
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SCENA IL 

Dànns Rosx sola , poi il servitore. 

Ras, X Roppo egli è ver , che un solo spirito ia^uieto» 

( audace , 

Basta da ana famiglia a esiliar la pace . 

Vissi finor contenta senza pensier molesti. 

Or per cagion di Livia ho dei pensier £unesi$ 

£ don Riccardo istesso pacifico » seceno » 

Par , che piìer lei nutrisca mille sospetti in seno . 

Sperar vo*, che non giunga di lei Io strano umore- 

A far , che me non privi lo zio dei primo amore ; 

Ma coir usato ciglio or or non mi ha guardata . 

Par minaccioso , irato , e son mortificata . 
$or. Il padron di voi cerca . 

Ros. V'andrò. Dove si trova? 

Ser, Con donna Livia in sala^ 

Roi. Andarvi or non mi giova. 

Ser, Era, pria d' incontrarla , diretto a questo loco. «>«, 
Ros, Perchè da lei si sciolga , qui rratterrommi un poco . 
5^.- Vidi una bella scena testé dalla germana. 

Guardate s* è bizzarra , se veramente è strana . 

Ordina, che le porti il cuoco un brodo caldo; 

Gliel porta , e in quel momento s* afTaccia don Rinaldo. 

£lla> come se colta da fulmine improvviso y 

Eugge , e al povero cuoco getta la tazza io viso . 
Jlos. Il Cavalier, che fece ? 
Sor. . Fuori restò pien di spavento , 

Facendo a messcr cuoco di scuse un complimento. 
Ros, Soverchia soflèrenza a derislon lo espone . 
Sor. Povero pazzarello... ma accostasi il padrone . f^iH'/^ . 
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SCENA . III. 

r 

Ma^. V>4l vuol fortuna al mondo; an eatalier »2 sag^id 
Soffre da lei gli scherni; perdonale ogni oltraggio».. 
£ di una, che di Livia avesse maggior merco > 
Ogni leggiero insulto' sarebbe mal soiitrto. 

:sjc, (Eccola; vo' provarmi svelar del 9u% pensiero 
Con arte a me non usa, se mi riesce il vero.) 
Vi ho ritrovata alfine» posso alfin» ragionarvi. 
Sos, Unito alla germana temei d' importunarvi . 
lUr. Per la germana vostra parmi veder tal sdegno 
Nutrirsi in voi, che passa d'ogni ragion il segno. 
E' ver , che spesso abbonda di strani sentinienti > 
' Ma in lei ^trovansi 'ancora dei docili momenti . 
Di voi parlomn^i in guisa teste con cuore aperto^ .\. 
Che dubitar non posso,' che del suo amor sob cercd» 
Del dispiacer, che diedemi, sente dolor, si a$anna « 

Kos. Signor, l'accorto labbro , credetemi , v' inganna . i 

Bic. II ^spettar mai sempre > il dubitar di tutto,' 
Della virtiì pili bella fk , che si perda i frutta . % 
Io, che mentir non soglio, facile credo ai detti) 
La diffidenza vostra fa , che di voi sospetti . 

K0S, Qiial mi ofBe donna Livia prova di vero amore } 

Bic. Una, che d*0gni prova dee credersi maggiore: i 
Lascia non sol, che a lei vada la suoia innante y 
Ma pronta' si dichiara a cederle V amante . 

Ros. Signor , voi lo credete ? 

Rie, II dubitar non giova. 

Kos. S'è ver, che di cuor parli, faeciamohe. utfn provf. 

Rie. Voi noti sprezzate ^ il dono , s' è il di lei cuor sincero? 

Ras. Quando sperar potessi..! ma che sia ver, non spero. 

Kir. Facciamone una prova. 

G 3 Rpf. 
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l^x. Vedlam, se il ritratta y 

Qjial gii di tàit ba lA uso . 
liif. Si, sì la prora è fatta. 

Semplice, qoal peMate, non cre^o ai fl^ti suoi, 

ÌAz semplice non sono nei prestar fede a voi. 

piedemi il vostro ciglio di ciò qualche sospetto. 

Peli' arte mi Ik> servito )ftt (ra^vi si Ter d^l petto, 
^^. Sìffko^ non vi capisco. 
Use. Quella finzione istessa. 

Che mi ostinate ii^4s(ccia, rimproreri voi stessa. 

Bella pron^«za aeoorta di un cuor, che si rassegni^; 

Se la germana il cediC» ramante non isdegoa . 

Segno, che prevenuta è da un ^egtrto amore . 

Non ponesi p^t prova a repentaglio il cuore ; 

ÌÀrit j che stolta, e detta , di voi teme a ragbnei 

£ la sorella incauci al suo livpr si espone. 

In lei, che ha l'alma ardita, meneondaml^r mi piace 

Follia, che altri nasconde colia menzogna, e tace, 
]^/. Possibile, signore, che me nel vostro petto 

Dipinga il mio destino con pn si nero aspetto? 

Qiuro per torti i nom;..^ 
^c. Sasta cosii si taccia. 

Smentir (krawì a un tratto quel , che or vi viene in Ciccia « 
l^i. Don ^in^ldo? vedete se amor per lui nìi ponge. 

Parto , e mi vegga ci pure partire allpr, che giunge. 

Noi curo, s'^ mi segue» mi parli, io non l'ascolto. 
Kif. franco faveUa il labbro, ma vi cambiate involto, 
J^s. Quel, che mi cambia in vi|K) none colpa > o rossore, 

Ma il nuovo inaspettato parlar del mio signore. 

Da voi non seppi unquanco tradir la dipendenza. 

$a il cielo, ed a voi not« «ari la mia innocensa. 

{fMTtp pimngendo. 
ICiV. ( Fammi sperar ^oel pianto il di |ei cuor sincero , 

Donne , chi vi può credere? <{aandp mai dite il vero?) 



SCfi» 
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SCENA IV. 

2(i». kJlffm^ m'indossi alfine temar eoo un ▼IgUetto 
Prove alla mia tiraana dar dì costante affeno. 
Di cavatici mi parve opeca deg^ onesta. 

^. Qual disposta «e aveste ì 

2U». La sua risposta è questa. 

; (n^stré^^ il figlio sirsceisto. 

KiV. Lo lesse > e Io stracciò ì 

Rin, Leti» Io avesse almeno. 

KfT. Or che vi dice il cuore I 

2(fff^ fiemerlQ «aoto ia seoo. . 

L* aspro crudele ìnsolto sdegnpoimi in s«l momeocoi 
Voiea o^ntcp. 1* ingrata formare im giiuamento. 
Ma nel momento istesso la pime al mio pensiero. 
Beila pin^ deir usato il faretrato arciero» 
, £ dir nel cuor m* ini;esi : perchè non le ptsdoiu i 
Morrai, se tu la perdi», morrai» se l'abbandoni. 

Kì^. Bast%» qualunque^ siasi > amico » il vostro a£tto » 
SofErir più lungamente non deesi nei mio tetto , 
Se amac donn^ yi pia^, die a voi mal corrisponde» 
Ite» petdon vi chiedo» ad incensarla altronde. 
Aspra non. sono, a segQo » «he tollerar l'amore 
A un imeneo, vicino, non. ss^pia il mia rigore . 
Ma s'elbii il cuore ha ingrato» e voi l'avete insano» 
Sdegna l'amor mi desta» e il tolleracla è vano. 

2^aL Sa» che con voi ardito fui di soverchio» il vedo» 
Ma una sol grazia», amico »v t Sa restrema» io dnedo. « 
«. Face> che una sol volta possa vrdcftì ancoas v 

:Poisa parlarle almeno» poi jaià pag^t'allorai/ 

Uff» Noa hasuvi ih idispcesxa». con coi crattosnriaiidace ì 
Onte maggiori» e insulti aver da lei vi piate? 

It»7. . Chi ia » chfe gli occhj miei non dcsria nel suo petto 

G 4 Quel- 
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Quella pietà, che invano cercai con un viglietto? 
Non e una tigre alfine, e ^on le fere istessc, 
Flessibili talvolta alle lusinghe anch'esse. 
•KiV. Oh voglia il cielo, e mi escono caldi dal seno i roti, 
Che possa in altro stato mirar le due nipoti! 
Non se d'armata in tampo mio sol fesse il governo 9 
Tal proverei qua! provo agitamento intemo. 
Questo vi si conceda ultimo dono onesto} 
Ma cavalier voi siete; l'ultimo don sia questo. (pMrPi» 



L 



SCENA V. 
2>. RÌB/Udé sùU. 



O compatisco; a un zìo che sta di padre invece > 
Che deli'onor si vanta, pia tollefàr ntm lice» 
£ a me chi dà consiglio si barbaro, si straao, 
Di pcooicciar gì' insulti , <li tollerarli invailo ? 
Chi mi avvilisce a segno d'averne aito rosiore? 
Ah! chi consiglia é un cieco, chi mi avvilisce é amote^ 
Deggio in di si fatale tentar l'ultiiiia sorte, 
E se mi sprezta ingrata? qual sarà il fin Ma morte r 

SCENA YL 

Vwns Livia ^ td il s$$dden^, 

ZÀv, l-/oicc ubbidir quel cenno , a cui T alma eonsente • 
Sempre cosi comandi, lo zio mi avrà ubbidiente, 

{da S9,- 

^m. Eccola. Ah donna Livia non mi fuggite almeno. 

Uy, Mio zio vuol ch'io vi veda; posso per lui far meno? 

Kì». Soffro» perché lo merto> questo linguaggio acerbo: 
. Se qua per me veniste , 0' andrei troppo superbo ; . ^ 
Ma qua! ragion vi guidi, esaminar non deggio. * 
l^ietà , se non amore , MVìAqì mio, yi ohieggio . 

Udir 
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udir soffice almefto dal labbro mio, che yi tino> 

Che son fedele ad onta... 
Ift;. Signor, qaant'ore abbiane f 

£». L*ore per me son sempre funeste, e doloro^. 

Non girano le scelle, ckt a danno mio sdegn,ose. 

Dai di , che vi mirai fin 1* ultimo momento , 

Notte a miei lami ecerna mi ofttse il mio tormento* 
liv, £ pur di breve notte so che vi pesa il giro, 
^ff. Eccomi a* vostri piedi; toglietemi il respiro. 

Ma non rimproverate colpa, da cui già so noi 

Fieramente punito . 
lìv. Sorgete } io vi perdono. 

Ktn, Voce y che Ini consola ; cuor generoso umano i 

Grazia, grazia compica. Porgetemi la mano. ' 

IH;. (Oh del felice sogno Immagini avverate!) {àm se. 
^. Deh sulla destra almeno . . . 
lìv, (Vo' tormentarlo. ) Andate. 

K(9. E'vet, troppo vi chiesi: ragion me lo contrasta. 

Mi perdonaste, o cara, ed il perdon mi basta. 

Delle sventare andate parlar più non intendo. 

Da voi ,'4a* cenni vosul in avvenir dipendo. 

fatemi il sole ardente , fatemi il gel soffirire f 

Saprò pria di lagnarmi , pria di partir • . . 
l'v. Morire. 

Questo i quel, che mi piace in uom , che vanti affetto. 
^. Voi cofloandar degnatevi j io d' ubbidir prometto . 
^v. Partite. 

^X Ancor si cruda? 

liv. Ma d* ubbidir vantate , 

£d al ptimier comando d'acconsentir negate? 

* E'ver, ma il cuor cdofoode con il desio il dovere* 

Partirò per piacervi. * 

Iw. ( Povero cavaliere l ) (éU te. 

Fermate . 
^». A' cenni vostri pronto sarò qual devo^ 
^n;. Non partite per oca. 
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JRf». Per graant io lo ricevo* 

( Fra la speranza, e il dqolo mi cento il eoor diridetx . ) 
Idv. (Poven» appanìenacpiiiii piace» e mi fa ridere.) (ds st^ 

S C £ N A VIL 

Cfr.v3 Ignora > è don Pfopcntio onieo a D. Medoro* 

Che riverirvi aspirano . 
Rfi». ( Che Togliooo costoro! ) 

JÀv, $ty si vengwno entrambi a divertirmi un poco> 
<^ic, Son veramente entrambi duecavalier da. gioco. {fMfU. 
Kìn. Pcrdon chiedo s'io parlo. Stupisco » che accettiate 

Tai ridicoli arditi . 
JJv. Signor „ come e' entrate? 

, i^iieemi di ricevere chi voglio in casa mia . 

Voi del partir potete ripà;adcre la via» 

E se. restar volete» meglio, e tacer. 
Itili. Noo pario^ 

tiv. ( Son genti» cb'io noa cmo^ ma £o per tormcn^ 
torlo. ) {is^ se^ 

SCENA VIIL 
P. tr0pirzÌ0i D. Mnkr^f, r dittai 

Ito. Osrvo di donan Uvia . 

Med. Soft aetvieor di lei. 

I^, Son serva* Favome seder» signori miei.. 

Trof.'Vì Siam» di qua passando, venuta a riverite.. 

Ziti» Voglio seder nel mezio. (siede in. mexxo sili due. 

Ri». (Questo ho ancor da soffritcf) (ds se. 

Med. Dopot Kosa dov'i ì 

xfv. Sarà nella sna stanzi» 

Med. 
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}^e04tSL titirata ia camera. Che patetica usanza! 
fro. La madre sua noi fece . So , cbt si è divertita > 

Fin IValtimo respiro ancor dcUa $aa vita« 
Ittd. £ donna Livia anch'esca segue i patecai esempj. 

Che s' iu da f^t ai mond9 ? 
^». (Quest'eli parlar degli empj.) 

X;v. $1 certo , i^n miglior bene- non iio dell' allegria . 

Piacemi l'ore oziose passare in compagnia. 
Irò, L'amico don Rinaldo sarà il più ben veduto. 
Uv, Oibòi per accidente j sta mane è ^ai venat». 
Kin, (Bella ^ai^za in r^ioì ) (ds sì. 

Mtd, piteci in confidenza: 

Comp $i $ta i' amori ? 
liv- Ne sono afEitto senza. 

Chi volepe» che i} tempo ineco disperda al vento? 
Mfjf. Bafta, che voi vegliate > cen(o ne avrete, esento. 
Uv. Può darsi, che taluno di me fosse invaghito^ 

Ma dopo brevi giorni vedrrbbesi pentito . 

Sono una giovin strana « se non sapete, e tanto 

Pretendo 4agH amanti, che li riduco ai pianto. 
fin. Tutto somrir si poose, ^ando passiona ardente 

Sforma > 5 viplcnta un ciiQcr» 
l^v, Qitesro pon i Aie|iice . 

Verrà ramancr afflitto 4 chiedermi perdono s 

Gli negherò crudele fin delia destra il dono. 

£ quando piange, e freme, e suol giurar, eh' e fido> 

Godo de* suoi deliri, e del fuo pianto io rido. 
Rk, (Parla per me l'ingrata. Il suo rigor confessa, ) 
fro, F amabile il rirtactp» ohe £ace di voi iressa. 
Mtd, Amare ad un ul patto f nemn^no ^na regina. 
^n, (E pur quest'é l'amore» che il fato a me destina. } 
Ih. Mon ho però fissatp d' esser cosi mai sempre: 

Cangiaudosi gU oggetti « amor poi cangiar sempre. 

Chi sa, ch'io non ritrovi tal aria, e tal sembiante. 

Che delirar non facciami nel divenir amante ? 
H(4, $'io mi mettessi al punto l 

Vro, 
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Fr0, Se mi provassi wl M 

Ih^t Uditemi : toì siete fatti sul taglie mio . 

La franchezza mi piace. 
Bin, (Troppo soffrir m'impegno^.) 

Liv. Don Rinaldo > che dice? 

Al». Ammiro il beli* ingegno . 

Tro,K 9òt me con una donna non vorrei &c da scliiavo > 

L'^uomo^ servir non deve , ma comandarle . 
Lfv. Bravo . 

Med, Quando una donna è cruda , quando Tamanie è schiva , 

Lasciola, e con ud* altra certa rifarmi. 
Liv. Evviva. . 

Kfff. Se donna Livia applaude a bei concelti, e nuovi, 

Chi la soddisfi, e apprendali esser può che si trovi, 
Liv, Trovili pur chi soffre mal volentieri iì gioga^ ( iéUza, 

Faccia l'ardir vendetta, faccia l'amor suo sfogo. 

Le leggi dell'amore non studio, e non insegno; 

Ciascuno a suo talento uscir può dall' impegno , 

Cambiar le sue catene , saldar le piaghe sue . 

Son serva a <ion Rinaldo . Seguitemi voi due • 

( Di rabbia , e gelosia quel misero è ripieno » 

Ma tornerà a pregarmi , voglio sperarlo almeno.) {fgrti,- 
Vr§. Andiamo. ( Ho già capito. ) (pUno a D, Medoro . 
Med, Anch'io me n' ho avveduto* 

( ftMn9 a D, ProfiTXÀo , e partono , 
ttin. Non so che dir , si sdegm . Sofifrii finche ho potato . 

Vivere a una tal legge non vo', non so , non devo . 

Son dell'onore oSnc i tortf, ch'io ricevo. 

S'ha da morir? si mora d'affanno, e di dolore. 

Ma s' abbandoni un' empia , e si disciolga il cuore^ (psrt$. 
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A T T O TERZO. 

SCENA- PRIMA. 

Altiji Catncia. 

D. RUtstd» d» Hit» furtt, e V. SàtMlth i*lt Mltrn . 

Si». i3lgnor grazie a voi rendo della boutade usata ' 

Meco nel loUeratmi, '^" 

Sfr, Come la cosa è andata? 

Un. Andò come potevasi si>eta[ da un caot ferinOLr 

Andò qual per mio peggio comanda il mio destino. 

Cbe non fe'i cke non di9» un labbro innamorato > 
Mi vide al di lei piede la barbara prostrato ; 

FioK pkUi' ingrata) mi dicr lusinga i tcezÌi- 
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Ma rìcambiommi alfine coli* cote', e coi, disprèzzi. 
Molto $o£rsi> e molto; al fin là mia speranza... 

lUc. Non mi Tantace in faccia là stolida costanza. 
Della nipote ardita cerco disfiurmi , è rero : 
Darla a roi piacerebbe'mi , e^egio* cavaliero; 
,Potrebix£5Ìr-sperar, à^ si cariasse un dlf ' 

:^a voi ^er noi» posso iagihriar cosi • . 
'^^Amo ro&^o» il,|^iisto> odio un mgrato' éccessoS 
Tinto diMufìil n^chia abBdrnra me stesso. * 
Qiial pajl^Py lo^iu^^fi jÉ^^ nipote y a un figliò y 

lra>%>pòngo 4I mio consìglio. 
^ iscfJR di seguirla , ! .; 

fOy Ùl cara di punirla. 
yl *py|g^> non if. punite » 

^V Àxiàìti 

Ad ontsF^gB ihsdlti ì^jbdace v'innamora? 

Hi».. Sì te confesso.' "^ : / ^ ^1** ^^ 

ISdc. £ siete qua( nom di sangue oscuro/ 

Insensibile a' torti ? 

lUfi. Ah questo no'> rei giuro. 

Attici la donna ingrata: ma cavaliere io sono. 
Consigliami r onere lasciarla in abbandono. 
Costimi ancor' là vitit> saprà eh' io sotf disclolto s 
Più noff mi avrà: d* intorno / più aou vedroUa io volto. 
Ma se per' mia sventura amarmi ella notf puote'. 
Per me del zìo kr sdegno noa sofia onat nipote. 
A me più non si pensi dà voi, da lei» dal mondo «> 
E il suo rossor non cresca delle mie pene il pondo . 
' Compatitemi. Addio. 

^tc\ Dove sì mesto in viso? 

BÀn. A rendermi per sempre dalU crudel diviso*. 

BÀc. Come ciò far pensate ì 

^fk ^ Avsà cqo brevi 4cttì 

La libertà in un foglio del cuoce, e degli alEetti. 
L'avrà senza rimorso ; potcaooo a lot ^ent» 
Quegli occhj uaditori aùriù render: conteni^^ 

ti 
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Ed io, dm invìdìs tempie arcò dell'alesai s^rce. 
Attenderò il rimedio dal tempo 9 o dalla mone. 
£ Toi» te a me coogioQto il eie! non vàoi, che siate> 
Dell* amicissa Tostra almcn noit mi privàce. 
Siami peiflKsso il disn, che alla tiipòce amano 
£»er voltate ad onta di oa coof bkrlMiCBf i e ftrano» 
Che ella se al fii meco» lo fii per mia sVeùtura. 
Altrui sarà ^ueli' aiiima pia docile , men dura ^ 
Fa meco scoioscentc^ » m* iosolta » mi marcelU . 
Giaraco iio dì lasciarla % ma diti sempre i è bella. ( féifte, 

SCENA ]J. 
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'Razie ai mio Imiod destino, «Jhe da follia d'amore 
Teonemi in gaàrdi4 sempre colla ragione il core. 
Ogn' altro mal» clie provasi» se dal datili proyicoe, 
La sofièrcQza apprendere dalk Tirtil convietìe « 
Ma i procacciati mali di oa misero talento 
Dal liìoadò aoii puori esiger aemmen compàtìlitedto ^ 
lo merto esser compianto» io che. per mia sventura» 
D'ana famiglia ho il peso ; queste due donne ho in cura$ 
Ma non aadrl gran tempo , che fuor dà questo tetto 
Vorrò y^deritf entrambe > fosse a<iche a lor dispetto. 
£cco a me là minore mea dell'altra orgogliosa^ 

^i. signor» voi mi lasc^iaste inquieta» e si dogliosa» 
Che fui da qttel momento finor fuor di me stessa y 
Da mille doglie afflìtta» da mille dubb) oppressa^ 
L'anico ben» ch'io bramo, e Tamor vostro > é questo 
Togliemi senaa colpa il, mio destio funesto. 

hc^ Ko , figlia » non iscemàsi il mio sincero affetto . 
^i » non so negarlo » di voi qualche sospetto . 
£ alfin k diffidenza non condannar bisogna » 
Se d'altri in me la genera l' inganno » o 1^ menzogna. 
Uditemi » nipote : da voi » dalla germana 

VoV 
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Vo'> che si scelga stato. La tesistenza è ¥aiia; 
£ chi STelar ricusa Tintecao suo desio. 
Vedrà il proprio destino dipendere dai mio» 
Ebbi per donna Livia finor cai conrenieoza , 
Che mertano i riguardi di onesu preferenza. 
Ma questi han da aver fine: pensate a toì soltanto» 
La soggezion del sangue lasciatela da un canto • 
Come se sola feste» svelate a me la brama. 
Ditemi a qiiale suto rinclinazioo vi chianu. 
Fidatevi del lai)bro di un zio» di un cavaliero; 
U vostto cuor» nipote» apritemi sincero. 

Hgs, Al n^ionar discreto di un zio» d*amor ripieno» 
Non vo*» che altri timori si destin nel mio seno. 
Signor » se voi sdegnate di me più lunga cura » 
Gittst' é , che mi solleciti di uscir da queste mura • 
Non gradirei per dirla » la no)a di un ritiro -, 
Intender voi potete lo stato, a cui aspiro. 

iUc, Più gpitilmente accosto un labbto rispettoso 
Svelar non mi poteva la brama di uno sposo. 
Si r avrete ; non pochi sono i partiti onesti , 
Che offierti sono. Il meglio si scieglietà fra questi. 
£ vaglia a consolarvi, ehe i pregi vostri ammirano» 
£ che alle nozze vostre i più felici aspirano. 
Della maggior germana superba stravaganza 
Vanterà meco invano la felle maggioranza . 
Quando ritorni il zio con uno sposo eietto» 
Si accetterà fla voi? 

Efis, Si» mio signor» 1* accetto. 

JRic, Beae^ la suora vostra quel» che sa dir, si dicar 
i Chieda ragione invano , chi è di ragion nemica . 
Di lei non vi spaventino onte, minacce» orgoglio. 
£ìla e» che cosi merita» son> io» che cosi voglio. (pMrte, 
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SCENA III. 
Donna Rosa, 



E 



Cco come nel mondo talun fa sua rovina, 
£ il ben, ch'egli trascura, per ajcri si destina. 
La morte , dir si suole , d* ingorda belva ardita , 
Può air innocente agnella assicurar la vita ; 
Cosi della germana , che meco e un fiet mastiito , 
Faran le metamorfosi migliore il mio destino, 
lìccola in compagnia di due, che l'assomigliano. 
Saggia com' esser puote, se i stolti la consigliano. 

SCENA IV. 

Donna Livia y Z>. Troferziùy D. Hedora^ e detts » 

tiv. JL/l voi germana appunto si cerca > e non e poco, 
V* abbiam finora invano cercata in più d' un loco . 

Ros, Da me, che può volere si nobil compagnia? 

Liv» Passar un'ora insieme si vuole in allegria. 

fro. Riverir donna Rosa . 

Mod, Goder la sua presenza. 

Ros, Sorella ftn* altra volta» Signori, con licenza. 

( in atto di partire, . 

Liv. State qui scioccarella . 

Ros, Domandovi perdono... 

Liv. Si, si restar negate, lo so,, pesch'io ci sono. 
Possibile, che sempre sdegnata abbia a vedervi 
Meco senza ragione ? 

Ros. Starò per compiacervi. 

Pro. Malinconia, ritiro, non son cose da voi. (a Ros. * 

Med. Se siete addormentata, vi sveglieremo noi. (a Ros. 
La Donna Stravagante , H Liv. 



J4 L-^ DONNA STRAVAGANTE 

tìv. Germana , vi assicuro > dicono cose tali 

Che ridere farebbero chi avesse cento mali. 
Bj)s. Mi rallegro con voi poiché vi veggo in viso 

Succedere allo^ sdegno coli* allegrezza il riso. 
Liv. E* ver, lieto com^ora unqua il mio cuor non fu, 

( Provato ho D. Rinaldo . Ei non mi fugge più . ) (da sé. 
Ras. (O non sa qual destino a lei sotte minaccia» 

O prova il suox dispetto a simulare in faccia.) . 
Fro, Ma che faciìiam qui in piedi? 
Med, Seggali le dame almeno i 

Liv. (Venisse don Rinaldo a consolarmi appieno! 

£' ver , che lo lasciai scontento , ma già sono 

Certa , eh* ei dee tornare a chiedermi perdono.) (da se. 
Fro. Degnatevi é (^ donna Rosa, 

Med, Sedete. (a donna Zàviat 

lÀv, Tutti seder possiamo. 

Ros. Eccomi. 

Liv,. Che s*ha a fari giocar? 

Med, No i mormoriamd i 

Liv. Di chi ? X 

Tro, Dì tutto il mondò . 

Ros, ' Par che ragion Io vieti. 

Med, Facciam quel, che si pràtica j mormoriam dei poeti. 
lÀv, Sì si , ci ho proprio gusto . Oggi mi trovo in vena. 

Parliam delle commedie vedute in sulla scena. 
Ros. Germana compatitemi: tal uso non mi piace; 

Perché trattar gli autori con critica mordace? 
Fro, Se sempre si lodassero > si perderian gli autori: 

La critica e qiiel pungolo y che rendeli migliori . 
Med. Allor, che una commedia si sprezza a voce piena^ 

Allor si dà il poeta a lavorar di schiena. 
Ros, Se prevalesse al pubblico un simil sentimento, 

Mai per sperar di meglio, vedrebbesi contento. 
V, Il pubblico per altro compósto è di tal gente , 
l^;Che suol con varj capi pensar diversamente. 
Alcuni sprezzan 1' epece, che ad altri pajon belle» 

Al- 
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« 

Alcuni le sprezzate sollevano alle stelle i 
Se varj i genj sono, anche il giudizio è vario ; 
£ il mio della corrente va seitiptd ali' incontrario « 
ho, A voi quali in quest'anno son T opere piaciute? 
Uv. Una commedia soia fra quante ne ho vedute . 
Kqs: ( Sentiam le ptove solite di stravagante umore . ) 
Med, La vostra favorita qua! e ? 
Liv, n Raggiratore. 

( funi ridono , 
Prò, Sì sa chi la compose, che abbiate tal concetto. 

Vi manda a regalare almen con un sonetto. 
Med. Dubito, che l'autore, con vostra permissione. 

Sia amico vostro, t abbiate per lui della passione. 
Liv. £' vero , io lo conosco i per lui ho della scima , 

Ma quando a me non piace ^ sono a dir mal la prinia^ 
Kos. Sì , si quando a lui riescono le opere infelici , 
Son primi a lamentarsene i suoi migliori amici. 
Lo sa, che amot li stimola ad uti linguaggio amaro^ 
Ma questo amor talvolta gli costa troppo caro . 
liv. Dunque cotal commedia ragione ho di lodarla . 
Ros. Doveasi con prudenza lasciiir di nominarla . , 
làv. Germani la credete si trista ^ e scellerata? 
Rffi. Giudicheralla il mondo allor , che sia. stampata . 
Pro. Chef intreccio saporito, che &ì maravigiioso! 
Med. V ha preso dal Destouche , nel suo vanaglorioso l 
irò. Dunque per quel eh* io sento, cosi pessimo, ed empio^ 
Ch'egli è il Raggiratore , ha più di xA buon esempio. 
. Famoso e quel Francese , che diede il scioglimento , 
£ al nostro autor si nega il suo compatiihento ? ^ 
Ssipete la sua colpa ? ieccola , egli tK>n suole 
Copiar mai da nessuno gì* intrecci > e le parole ; 
Una sol volta il fece» e questi è il suo delitto. 
Con più attenzioa dell'atte questa commedia ha scritto. 
/.11/. Lasciam questo proposito, che aifin non vai niente* 
Troviam materia nuova di star più allegramente , 
Oggi mi sento il CUore di tal letizia piciio> 

H X Che 
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« 

Che trattener noQ posso il giubbilo nel seno . 
Kos, Da che proviea, germana» tal gic^a inusitata? 
Liv. Dall' esser da chi s'ama> temuta » e rispettata. 
Tra. Amor rallegra i cori. 
Med, Amor rende tai frutti . 

Liv, Ma quel piacer» ch'io provo» mon si ritrova in tutti. 

SCENA V. 

Cecchino y e detti, 

Gec. Olgnora. 

Liv. Oh mio Cecchino ; che vuoi da me ? 

Cec. Qual soglio. 

Eccomi nuovamente appottator di un foglio. 
JÀv. Recalo a me. 

Cec, Tenete. [le^dà il ft^lio, 

Liv. ( Oh foglio a me diletto ! 

Nuovo piacer prevedo. Naovi perdoni aspetto.) 

(apre il foglio, 
IB^ot. (Stupida la rimiro, 
Tro, Giubbila di contento \ 

( i» donna Rosei ^ 
Med. Nuove felici» e vero? (a donna Livts. 

Liv. ( Misera me » che sento? ) (da st, 

P.OS. Si tutba. 

]^ro. Si scolora. (a donna Rosa. 

Med. L'occhio non par più quello. 

Cec. ( Dubito questa volta non donimi un anello . ) (da se. 
Liv. ( Possibil , che mi lasci ì ah l da' suoi detti il temo. 

Ingratissimo foglio! ah dalla bile io fremo, (da te. 
Ros. Che vuol dir donna Livia ì 
Liv, Un improvviso, assalto 

Di convulsioni al capo. 
Tro. Che ? vanno i fumi in alto ? 

Rfis, Quel foglio havvi destato T intempestivo umore ? 

Liv, 



j 



ATTO TERZO. 9f 

tiv. Può classi > egli ha di muschio un orribile o:Iore 4 

Kos. Datelo a me , che allettami l' odore, e non mi odendtf 4 

Liv. Donna curiosa in van di leggerlo pretende . 

(s* alzét adirata ^ 

Med. ^e cosa è> che vi spiacela, a noi non La celate ^ 

Pro. Deh parlateci almeno . 

Ziv. Non vo* parlare 7 Andate < 

Kos, Vi licenzia, signori . 

Fro, Noi non andfem per questo . 

Ras, Restate, se vi aggrada, io più con lei non resto. 
Non vo*, che mi rimproveri c-uriowti malnata. 
Livia e fuor di se stessa, quel foglio Tha sdegnata^ 
(Qualche desio, confesso, ho di saperlo, ia petto; 
Ma provocar non voglio , restando , il suo dispetto . 
Sia pur qual esser vuole quel cor lieto-, o sdegnoso ^ 
So quel , che il zio mi disse , sull'amor suo riposo . ) 

{da se y e parte . 

SCENA VI. 
Ùonna Livia y D, Fr$perxio , D. Medoro , e Cecchino . 

r , 

Pro. -Lj Una parti con garbo. (a Mederò, 

Med, V altra ha i delirj suoi \ 

(a Properzie ^ 
Pro, Ora se il eie! s'annuvola, a che restiam qui noi ? 
Cec. ( Bella' conversazion 1 nessun dice parola . ) 
Lrv. Signori, con licenza. Desio àf restar sola* 
Pro. Bei complimento in vero ! 
Med. Andrem qtiandcr vi piace . 

Ma il cuore ai buoni amici si spiega , e non si, tace ^ 
li'v. Voglio tacer , v* ho detto . ♦ 

Med. ^el fogKo disgraziato > 

Qualche dolor vi reca. 
Pro. ' Qualche giacer vi ha datto. 

tiv. (Mi *ec«na. ) 

tì 3 Tre. 
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Tro. Se a noi fate la confidenza ... 

Med. Se vi spiegate a noi .... 

tiv. Mi pare un* insolenza . 

Quando parlar non voglio > (juan do andar vi aminoniscoi 

Se a dir mi provocate . » • 
?fo. Padrona. {putte. 

Mei. Riverisco. ( fartf , 

SCENA ^ VII. 
Denns livis, e Cecchino, 

P 

X.ÌV. V^Hi ti die (juesto foglio? (m Cecchino, 

Cec. Mei diede P. Rinaldo, 

Liv, Disseti nulla in voce? 

Cec, NulU. 

X.tv, Oime! mi vien caldo. 

^ Apri quella finestra , e non tornar fin tanto , 
Che qui non ti richiami. 

Cec, (Oh oh vi è del mal tanto, (si ritira, 

liv, Indegnissimo foglio! perfido chi ti ha impres$o! 
Cento insulti ha sof&rti , e si risente adesso ? 
Dopo il pcrdon , eh' ei m* ebbe richiesto , ed ottenuto , 
Per più leggiera offesa sì indocile è venuto f 
Leggiamole di nuovo queste superbe note. 
Ah di rossor nel leggerle si tingono le gote. 
Io soffrirò , che tale un- amator mi scriva ? 
Da me ottener non speri perdono infin ch\io viva. 
Signora , V idol suo più non mi chiama ? indegno I 
Della signóra aspettati a tollerar lo sdegno. 
Signora. A tollerarvi sen da lungh* uso avvé^z/f^ 
MJ^ git^nse ad istancarmi qpesf ultimo disprexAO, 
Che dissi mai stamane, che fosse oltre l'usata? 
Ah si l'aspra catena cangiar l'ho provocato. 
Ma> ch'io da schenDO il dissi, non s'avvisò lo stolto? 
Ah che trascorre il labbro allor, che parla molto 1 

S' egli 
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S' egfi da me tornasse , direi > che tal non fu . . . 
Ma che da me non corni ; non vo* vederlo più . 

(MdirMtSy pei sospira,. 
Trovate altri y che sappia meglio di me soffrire, 
lo pria di pik vedervi y mi eleggo dì morire-. 
Morrà, se non mi rede. Ma vuol morir proresta. 
Ih di sdegnato amante solita frase e questa . 
Ritornerà , son certa ; amor vince 1* orgoglio ; 
Ma torni pur I* ingrato» più rimirar noi voglio. 

( adirata > poi 'sospira • 
Lo dissi a D. Riccardo . Giurai stali* onor mio . * 
Recavi questo foglio un sempiterno addio . 
Questo é troppo. ( siede, ) Narrarlo a D. Riccardo istesso ì 
Debolezza da stolto $ indegna del suo sesso. 
Di me > ch^ dirà il zio ì che dirà il mondo tutto ì 
Ah delle mie stranezze ecco alla fine il frutto. 

{resta alquanto sospesa. 
Cecchino . 

Cec. Mia signora. 

Xfv. Don Rinaldo dov'è> 

Cec, Non lo saprei davvero. 

liv. Voglio un piacer da te... 

Cec. Mi comandi, 

liv. Va tosto girando la città... 

Guarda un po' s'egli fosse sotta ai balcon. Chi sa? 

Cec Non crederei» signora. 

liv. Perchè ì 

Cec, Perche sdegnato 

Allor, che alle mie mani quel foglio ha consegnato'» 
Dissemi : del mio daolo abbi pietà ancor tu i 
Non mi vedrai» Cecchino» non mi vedrai mal più. 

lÀv. Questo di più a te disse » a me lo taci indegno ? {s alza. 
Ah merti» eh* io principi sfogat teco il ; mio sdegno . 

Cec, Non me lo ticordava . (forte ritirandosi . 

Liv, Accostati . 

Cec, Ho timore. 

,H 4 Liv, 
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tiv. Vieni qui . 

Cec. Dell'orecchio mi pizzica il bruciore. 

Liv. Recami il caiamajo . Scrivere io voglio . 

Cec. Subito • 

Sana <|uesc' altea orecchia non conservare io dubito. 

( *va' a f rèndere da scrivere « 
Liv, Mi avvilirò a tal segno ? gli scriverò ? si faccia ^ 

Ma il foglio mio contenga un'onta, una minaccia. 

£ poi se più s'irrita? £h non potrà durarla. 

Se vede una mia carta > son certa, ha da baciarla . 
Cec. Ecco c[ui l' occorrente/ 
Xi-F. Non ti partire., 

Cec. Aspetto ; 

Liv. Ho cento dubbj in cuore ; ho delle smanie in petto» 

Vorrei , e non vorrei . Son di consiglio priva . 

Ora spero, or pavento. Risoluzion; si scriva: (siedei 

-Perfide \ 
Cec. • ( £h bel principio ! ) 
liv. Ah! si moderi il caldo. 

(straccis il foglio^ 

Ma 1* onor si sostenga . Scrivasi i D. RinaUe . 

Nuovo linguaggio y e strano giunse al cuor mio nel foglh^ 

Che di dolore empiendomi . . non saj^ia il mio CordoglFo • 

{straccia la cartel, 
Cec. Ho inteso. Donna Livia or or farà eh* io parta, 

Dieci quinterni almeno a provveder di cdrta. (da sm , 
Liv. Do» Rinaldo 9 stupisce, che untai linguaggio nuot/0- 

Giunga a me d^ imprevvisp . . . 1 termini non trovo. 

$ C E K A Vllt. 
// Serviteroi # detti. 

SeK Olgnorai &voti$aa, 

Liv, Che vttoi^ 

Gec, (Abbi giudizio.^ 

(fiano al servitore. 
Ser^ 



JÌTTOTKK2 0. ^i , 

Srr. (Èerché ti vedo la cesta in precipizio.) 

'iv. Si può saper, che cerchi? 

kr. Coo vostra permissione. 

Cerco di donna kosa. 
lix'. Chi la vuole > 

ir. li padrone. 

'Mj. Si sa perché? 

2rr. (Se il sai, dillo pria di sdegnarla, } 

itf. Credo, per quel che intesi, ch'ei voglia maritarla « 
in;. Maritar la germana ? come lo sai ì favella . ( s^mIm, 
ir. Sentii parlar con yno . . • 

hj, Goa un? come scappella? 

*ic, (Oh stai fresco.) (4/ servitore» 

n. Perdoni ; non so più di così . 

tv. Pria di me la germana? 
rr. Appunto, eccola ^ui« 

SCENA IX. 

Dmns tUfsdy $ detti, 

ir. t3lgnoxa> vi domanda il padron con premuta* 

( « donna Rosa . 
fv. Fermati . 

^r. Non ho tempo . ( Affé mi fa paura . ) ( p^rte , 

'^v. Andate graziosina, che il zio vuol maritarvi . 
9i. S'egli lo vuol) si faccia, non vengo a consigliarvi, 
n^. Prima di me ardirete sposa mostrarvi al mondo» 
9i, Chi ci governa ha in mano il primo, ed il secondo « 
»v. Ah se vivesse il padre, non soffrirei ta! torto. 
0^. Ora lo zio comanda ; e il genltor è morto. 
'*v. Orfana saprò ancora farvi arrossire in volto. 
0^. A chi comanda io cedo, vi lascio, e non vi ascolto. 



SClì^- 
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SCENA X. ' 

1>émm Livia , e Cecchino . 

làv, VJOsì mi park in faccia labbro orgoglioso , e bai 

Ah fosser no^ almeno miei torci a D. K in al do ! 

Ma non li cura ingrato. Si > ancor vò'lusirgarmi > 

Cb^ci tociù a rivedermi > eh* ci vaglia a vtodicarmi 

. Calmisi il mio furofe, sofira T usato orgoglio; 

. À lui, che alfin m'adora, giunga un reaero foglio «^ 

Lo formerò ì ma in prima, sappia lo zio indiscreto^ 

- Che all' onta s eh* ia ricevo, procesto, e non mi accfaett 

. Seguimi |. non lasciarmi. Ho di ce ^uópo; a nbiniij 

(« Ciccbh 
Come la sotte a un tratto cambiai: fa di costumi.* 
No> perfida germana > no, tu non mi precedi. 
- Se anche gettar doressimi di don Rinaldo a* piedi. 

' {parte 

Cec. Oh se vedessi ^esta^^ vorrei pur rider canto 1 
Sarebbe un bell'esempio delle superbe al vanto. 
£' ver , che donna Livia h^ indocile talento , 
Ma un cuor , eh' è scravagance, si cambia io un momento. 

{pMrte\ 



lim deir Ait^ tnzè . 

\ 
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ATTO Qtr ARTO- 
SCENA PKIMA. 



I ti il Sirvìttri fìntMiirniiff. 



Oh, 



[ volentier t' incontro . Le cose come vanno i 
Dom» Rosa è contenta ì le nozze si fnianno ì 

Ser. Per (juello , che ho potato inten<lere dall' iuek>) 
Per ora donna Rosa non vuole uscir dal guscio. 
Il Cavalìer propostole è liceo, é grande, è nobile, 
Ma è vecchio, ed ha. pei dirla in faccia un brutto mobile. 
E' stravagante , e allieto parla, e pensa a sproposito. 

Ct(. Questo per donna Uria é un paitlto a pioposito . 
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Sff*.' Dòv* e la' capricciosa > che non si vede ? 

rff. Scrive . 

5èr. yolea dal mio padrone passar con le cattive^ 
'. Ma io , che aveva 1* ordine di non lasciarla entrare 

AfEe r ho canzonata , e mi ho fatto stimare . 
Qtc. Oh se l'avessi intesa quando torno! qual furici 
I Contro di don Riccardo scaricò mille ingiurie ; ' 

Poi si placò, si po$e a scrivere un viglietto ; 
; pissemi , che aspei^^si , ed io son qui , che aspetto 
^T, Aspettai^ a tuo grfido, siilo non la vo' d'inrornv'). 
; Andai pei: àn affare, al posto or fo ritorno. 
C^c. Sono serrati ancora? 

cSirr'''^'***^ \ ' ^ si, v*c sncor la fapoiulk. 
; Tersaci persuaderla, ma già non si fa n^illa. 
Crr. Ittr il cr^ egli è uà sistema mi pare inusitato, 
•Spefìalmentb fra nobili . Mi son maravigliato 
S€nmr,!che 'don Riccardo, eh* è un cavalier pruderncy 

Volesse iftdtifc^lÉSiKS-Aa gjìftyi'*^^ presente _. _ 

Str^ E* ver, doveva in prima concludere il contratro, 
Poi chiamar la nipote \ ma so perdi* ei Ì*ha fatto. 
Con un eh* e ricco, e nobile vorrebbe accompagnarla, 
Ma strano conoscendolo, noa vuol precipitarla. 
là prima egli ha voluto veder s' ella è contenta > 
Acciò la poverella un di non se ne penta . 
Oh se cosi facessero i padri colle figlie» 
Al mondo noa vedrebbonsi cotante meravìglie . 
Se amor faceste i sposi , sarebbon più contenti > 
Ne tanti si vedrebbono più amici, che parenti. 

Cec, Ecco la mia padrona. 

Set, Non vo' mi veda in faccia . 

Cec, Talora io me la godo. 

Sif. Sl> si buon pr-o ti faccia. 



SCE- 
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SCENA IL 

Cecchino , poi donrm Livis . 

P 

Zec. VJOn lei sono avvezzato ; la so blandir da scaltro» 

(^Uo, eh' io taior soffro non soffrirebbe un altro » 
Ma se nelle stranezze mi provoca , e m* aizza > 
Con qualche regaluccio mi medica la stizza» 

liv. Cecchino . 

Cer. Mi comandi . 

liv. Reca (juesto viglietto 

A don Rinaldo subito > e la risposta aspetto. 

Ctc, Sari servita. 

lìv. Osserva nei leggerla ben bene, 

Q^aali moti egli faccia. 

Cec. (Da ridere mi viene.) 

Uv, Sappimi dir , se lieto ei ti rassembri in vt»o , 
Se avesse mai di lacrime l'occhio dolente intriso. 
Se ncir aprire il foglio, la man gli tremi > e come 
Leggere ansioso mostri di donna Livia il nome. 
Guarda , osserva , raccogli , se il foglio mio gli e grato . 

^ec. E- se me Io rendesse il Cavalicr stracciato ? 

liv. Se tal disprezzo io soffro , non mi venir più innante. 
Ma noi farà; son certa, che D. Rinaldo e amante. 
£'un amator sdegnato; tal della donna è il vanto, 
Porzato è dalla speme venir biscia all'incanto. 
Vanne, ritorna lieto, quale il cuor mio ti aspetta. 

Cfr.fOh di superba femmina prosunzion maledetta! 
Pretende , che 1* amante di tutto abbia a scordarsi . 
Se don Rinaldo e un uomo , sta volta ha da rifarsi . 
Lo goderei , lo giuro , vederlo ricattato , 
A costo anche di perdere > e di essere picchiato . } 

(tU soy indi parte . 
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S C £ N A III. 
lycnnm Lsvìm s§ls. 



Uesca volta m* indasse pia die l'amoc, lo sdegnd 
A osar cootra mia voglia un atto di me indegno. 
Il ttattmmento stiano del tio meco incirile 
Resemi coli' amante dolce» discreta » ornile; 
Prima» die alle nozte mie non diasi il compimento ; 
Veder della germana non vo' Taccasamento. 
£ in pronto non avendo aicio miglior partito. 
La brama in don lUaaldo sollecita un marito. 
L' amo ancor > non lo nego , ma d* irritarlo ho io uso; 
Or con note amorose seco mi spiego, e scuso. 
L* invito 9 lo addormento > e a far > eh* egli mi e reca, 
Bastami» che mi ascolti 5 mi basta, eh 'ci mi veda. 

SCENA IV. 

t>9nna Rosé 9 $ U suddette. 



Oh 



^s, VyH incontro importuno! (dm se arrestandosi, 

Liv, Venga , signora sposa . 

Non lasci» che i suoi« titoli la rendano orgogliosa: 
£' Principe » è Marchese » e Dùca » è coronato 
Lo sposo» che al suo merito le stelle han desinato? 

Ros. Sospendere potete lo scherno , amabil suora ; 
G)mandano le stelle, ch'io non lo sappia ancora. 

Liv. Non si formò il contratte» tra i fortunati eroi ? 

Ros, Rinunziò a tal fortuna» e ve la cedo a voi. 

Liv, Grazie dell' oner massimo, che degnasi di farmi. 
Dovrei di un si bel dono sommessa approfittarmi > 
Ma quel» che dai begli occhj fa tocco, e afFasciaato, 
Me sdegnerebbe in cambio sposa mirarsi allato. 

Rei, 
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fs II CaTaiier propostomi è ttl; yt io protesto > 
Che camiiierebbe ia meglio eoa si felice innesto. 
tv. Non yi capisco . 

fs. Udite. Al Cavalier sublime 

Congiunte son di sangue le illustri case , e prime » 
£ La tal dovizie > e onori, e lia nóme tal nei mondo^ 
Che a pochi in patria nobile può renderlo secondo. 
Altra di me più saggia ne daria grazie al nume , 
A me spiace il suo volto, dispiace il suo costume. 
par dirò , che il fato in me difetti aduna > 
Che degna non mi rendono di simile fortuna. 
Chi sa, che destinata per voi non sia tal sorte? 
Miratelo, germana, escif da quelle porte. 
Al zio, che r accompagna , spiegatevi; chi sa? 
Par che per voi sia nato. Vel lasciò ih verità, (partii 

SCENA V, 

>. Livia ^ poi De Riccardo i ed il Marchése Asdruk^le^ 

V. J\ Estami ancor in dubbio, se finga, ò sia già sposi . 
Posso appagar la brama, che rendemi curiosa. 
Dissimular lo sdegno saprò finché del vero 
Mi appaghi D. Riccardo , che or vien col Cavalieto . 
i Marchese il cor conferma quel , che col labbro io dico j 
Vi e notò qual vi sono fin da pi'imi anni amico . 
Bramai , che a voi congiunto fosse il mio sangue invano » 
£ la nipote al nodo prestar nega la maùo. 
^. Perchè pensate voi sdegnar voglia in conscu:te> 
Cospetto! un cavaliere, un uom della mia sorte? 
^. Sprezzo in lei hon credete, ma un debole desio. • 
^^ Le prime dame aspirano ; cospetto / ad un par mio . 
^- (Per dirla al pHmo abbordo ha un' aria t che ributta. 
Ma spesso il bel si telst, se l'apparenza è brutta.) 
*^- Lo zio colla nipote voler può a suo dispettò . 
L'uomo dev'esser uomo, farsi stimar cospetto I 

Liv. 
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tiv, (Gli su par bene ìq bocca cpel cospetttr infaente!] 
aie. Non ponno a m nom felici riuscir nozze violeate 

Ne d'amor fioco accendere potrebbe iincor di ghiaccio, 

Acchetatevi» amicò. Alfin.... 
Mmìt. Cbspettonaccio ! 

Liv. e Segno è d'animo grande quel risentire il caIA>. 

Tutti non hanno ia seno il gel di D. Rinaldo . ) 
KiV. Che fa qui la nipote ? 

lÀv, Io quel) che piace a me^ 

Big. Risposta di voi degna 1 

Liv. Quei cavalier, chi c> 

Eie, Questi è il Marchese Asdnibale. 
Liv, (Asdrubale! mi piace.) 

Mar, Chi e quella? {s D, Biceard§4 

Rie, £* donna Livia. 

Mar, Cospetto! non mi spiccie. 

T\ic, ( Affé se amor formasse si strano mcLuimooìo» 

Pronubo a nozze tali vedrebbesi il demonio.^ 
Mar. Donna Livia è fanciulla? 

Liv, Lo son per mia sventata. 

R>. Piacevi il bel costume ? ( al Mmrchese » 

Mar. Parlatele a drittura. 

Rie. e Quasi di farlo ho in animo sol per escir d' imbroglio .) 
Liv. (Pentomi a don Rinaldo jiver inviato il foglio.) 
Rie. (Ma non ho cuor di unire destra a destra furente.) 
Mar. ( Se non lo fa , cospetto ! ) 
Liv» (Ah che d'amore e ardente .'] 

Rie. Piacciavi, donna Livia, andar per un momento. 

Sarò da voi fra poco. 
Liv. (Ardere anch'io mi sento.) 

Parto per ubbidirvi. Alle mie stanze aspetto» 

Ma l'aspettar soverchio fremer mi fa. 
Mar. Cospetto l 

Che beli' ardir sublime, che spirito é codesto! 
Liv. (Non ho veduto un uomo più ambile di questo.) 

{da se, indi farti . 
\ * SCI' 



Il MéurdftH AHÌrmM9y • V. Riccarda» 

P:' ' 
£r<;fa4 UotMi U g^ovantoMLadar dtgliocchìr.miek 

/u'(. Perché, ¥Ì bramo in prima pukuc itaza di ia%\ 

Mét, Ben » <;ii0 YpUte diiAi ? . 

^. * plrò prima di rutto > 

Che amor si rtfpdfitbo noiKfa tpetar buon frutto ^ 
Che a me yenuto siete per la minpr geriqana, 
£ parmi or tal rickinta kic||flla|e > ? strana . 

Af4r. A '90Ì non è ben noto il mio temperamento. 
Sfifk uoo» che per «oiieo si accMd^ m un momento. 
Chi sa pigli4rf|ii a un .tratta ».^i me fa ctèr, che vuole, 
Di%<pl|4'fn'ÌJ^cirapo» ni secca» k parole. 
Sarà 4i'dpiM|ia Livia»' scelta di me e contenta , 
Conclu4am le t0tU inoanaii (b'ici mi penta. 

fie. Non mi credea linchidd^isì in cavalier si degno 
Ui^ £(1QC. di .atmil tempia» voiubiie a tal segno. 
A voi basta. Un sol punto per divenir ntacito . 
Non vo* arrisciiLai: ^maai dLi vedervi pentito. 
Qpasta maggioc.^ipptc mì'ip^aif^i io lo confessai 
Ma a lei niente di meno serbo T amore istesso . 
Air imprudenza indocile» che fórma il suo periglio, 
Opponere mi giova la forza» ed il consiglio. 

Mar, Oh cospet^, cospetto! 

Kif. ^ gscir da questo tetto 

Favorite per ora. 

^Ar. Pev' esser mia» al (pspni;«r, 

ì^tc. Ella è strana ^ signore . 

^Ur. to wio al par di lei. 

^V. I. grilli soci son perfidi* 

yUr. Si cambieran c^i nuei<. 

Air. 5u0l ^g^iacsi per nulla. 

^ii». Mi sdegno anofltpefi poco. 



ìtic. Manderanno due maqdci tutta la casa a fdocc^; 
Msr. Tutti i coDstgli Testti al desi r mio son Yant. 

Cospètto f ho già risolto • 
Rie. Ne parlerem domani . 

Mar. Noy cKe li doman s* aspetti male da voi si spera . 
Rie. (Mi Vo^soctraif» se posso) ne patietem ^a sera; 
Mar. Bene fino afla sera sarò a soffiir costretto. 

Perchè mi sento in seno. ..non io so dir... Cospetto^ (fsffe: 
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S O £ N A VII. 



A mòiti anni al Marchese atnico' esser mi vanto, 
.4trano^ il conobbi, è rtròi ma noi credea poi tanto. 
Era per donna «Rosa tristo compagno, il veggio i 
Ma unito a donna Livia, che lo somigKa^ è peggio* 
Donna potrebbe amile fargli cambiar talento. 
Fa stntgi allor, che soffia da doppio lato il vento. 
Quello, che a donna Livia franco proporite aspiro. 
Essere non si aspetti sposo no^, mar ritiro; 
Ove da strette mura , da leggi rigorose , 
Saggie a forza diventano anche le capricciose, (fMi^e. 

S C £ N ^ VIIL 
Vénnét Livia sola, fi il Setmtpn. 

2Àv.M\l(è sovverchiamente parmi nel quatto miòr^ 
Aver l'indiscretezza atteto delio zio, 
S'egli da me non viene giusta gl'impegni sui. 
Strano' nonr c^ cVio- vinga a ricercar di lui. 
Chi è di là ? e' è nessuno ? chi sa , che tiiavvértito 
Senza più ricordarsene, non sia di casa uscite. 
Le stanze sue son chiuse. Non veggo i servitori. 
.^ <;hiama,V^ion rispondono» £hlà vi é alcun di f^ori^ 

Or 
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Or ori entrar iji fnigiiolo mx fa l'impazieoza. 

Pdssibil> che non sentano? cc^s'é qiiestst insolenza? 

Non senti, o non sentii fingi tu 9 sciagurato? 
5#f. Perdoni, sulla sedia mi età un (k>' addoritteotato . 

(Pkir troppo' i'ik> Mentita» ma di venir non curo'. 7 ' 
tìv. Dof'é il pidrdne? 
Set. E'usèito. 

Uv, Che aia tet? 

^er, L*aasicttto. 

Uv, Fammi un piacére . 
Shi^: Cootetìdi . 

liv. Daninri dtaa seditf. 

S^r. Prestd. 

( li f0rtm ìd sédis . 
Liv. Non mi lasda'f ^ifl sola. ( sedendo: 

Str, Se lo comanda io rèste. 

Xiv. DinSmi, «{uel cavaliere po'd'aail a nói ve&dto 

Lo conosci? . ** 

Sir. lì cotMco s è ìt Marchese Liuto • 

Ih. ET tìMì 

Ser. Affli rkcidssiflùio'. 

^v. , ^cóJtóti . 

Stt Son qrS. 

( s* Mccostéf: 
^, CKé disse a don Riccardo qoando da noi parti? 
Sfr. L'intesi dif > (conViencf fs^la gioire unf poco. ) 

Ch'avea per donna Livia le viscere di fodo'. 
IiV Usi a prender tabiicto? 

^•r. Quandi He ho, signbra'. 

Uv, Prendi nnl^ tabacclliera(. 

^. Dayver? troppo mi onora. 

liv. Disse d'anninfii dun^e. - 

Srr. Cèrto, e se il del* rfèitinii... 

ini). Oibd> che odète é ^piesto?tU appestr dL cucina. 
Allontahatt ud pòico. 

t % tiv; 
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jjv. ' <A die s* intese y • 

Cbe alle mie nozze «fpin il labbro del Marchese ì 
Ber, Lo replicò più voice s peH»» €pqptlk>» ed ardo 

Per ^pici begli occlù amaUii. 
JÀp. . , Che dicea D. Riccardo? 

Seìr. Non yorrei... {i UMfÌMU t l 9 it mt9m, 

Xii;. ATTlciwti* 

Sér, r Parento incomodarla 

jCoirodor'di cucina. 
lAv, Avvicinaci. Parla. 

(ul/Mz^pUno si c9fre il f»4/f, 
Ser. Dissi il padrone allora... (s€e$stssi'mll* ùrecckt, 
Liv, pibò, ti puzza il fiato. 

Presto > pretto tabacco. 
Ser, Soa pur miJcimbiegUato. 

Ecco. 
Liv. ^ La ra^4pcliiera. Non mi toq^r la mang. 
Ser. Si serva come vuole. 
Jdv. Stammf pur da lontano •« 

{prenii»À9 .p/$biuc$, 
Ser. Cosi come diceva « set^ii dir al padrone > 

Che Tolentieri* avrebbe... (in tasca la ripone? ) 
Liv. Scffd. 
Sfir. Se il ciel destina, se si compiace,.^ vuole... 

Signora, mi perdoni , perdute Lo le parole. 
liv. Perche ? .- - - 

Ser, Perchè mi aveva ^er grazi^ sua donato 

Quella seatok, e poi-.w / 

Liv. Br|ccoile| or 4 ko squadrato. 

Per la speranza ingorda di tcariiii dalla nmni 
^ Qualche* gnercè, segoiati lo scile dei mezzani. 
S#r,'' Obbligato, signora*.. (ìm attp di fMrtiu. 

jAv. Vien^ qui . Dove vai tu ? 

Sfff. ChcvflBi si rompa il colto, k ci ritomo piiì. {p^^ru., 
. t * , SC£- 



-Jtt T Ó "ife VA KTV. ,i.t_ 

' Sa E'^ À IX • 

llv. Il zio coqÌ il Marchese, che mai dissec (u loro? 
It Vitìf non é pbililyile sapersi ^a costoro . 

sceoiiafio le tose, o aggiangono à talento. 
Colai j[>arlar faceva Id scatola d'argento. 

Aia i dctH suoi doveransi esaminare almeno. 
Quando il furor , assalcann ,' non so terferoii in 'freno V 
Basta ; se nel Marchese fé' colpo il miò^ sembiante .... 
Ritornerà; lo spero, a eomparifmi inùante. 

1 don Rinaldo! (Oh come del fafttoor mi vergogno/ ) 
, Vedrà; che donna Livia di lui non hai bispgno . 

Cw. Eccomi di ritorna . Ho consegnato il foglio . . . 
^^v. Tàei: lo cohse^^altl ? altro saper non Voglio. 
C#r. Attento ad ogni moto a norma del comando , 
..Vidi, che il Cavaliere...;. '. . 

^v, . , . , Di ciò non ti domando » 

Oc, Ma nel legger la <ìarta vidi> che i lumi suoi..,* 
Ùv\ O taci, o ti bastono. ^ ' 

Oc, (Soliii grilli soòi. ') 

^v. (Par troppo' or lo eonosco, il cuor debole fu» 
, Colla risposta inutild fton vo* arrossir di pitf . ) , 
Cw. Bastami,' aiacé certa, che ho fatto il mio dovere. 
^v. Gente e ncirahticamcra . Chi sia ,* vatitté a vedere . 
^fc. (Credea farmi un gran itierito nel dirle > che l'amico' 
^ k)spìra*t ritorna, ma non le éile fin -fico: 

( dd sé i mdt forte. 
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f4 t^ npNKd $TRjBrA(SA^{E 

. s .<: E N A X. 

Xiv. i3lasi fptl esser coglia il mio iioycUo imp^qp^ 

Voole, che « D. Rinaldo mantengasi lo sdegno. 

£ se delilomil loglio yona xicoavenirmi , . 

Dir poirò» che fornuco Tho sol per dlvertiraii. 
Of. StgjQpta, on cayaii^te> c)ip àa ticol di Kfarchcsé» 

Braaia di rirerirri^ 
ZixK Asdrubale cortese 

Ei sari^ mi figuro, pi, pji' è padrpqe . 
Pec, SablcQ. 

(vM M0 sans éKC€n»4nié 0I CavbIw ^h'pttri, 
Zìv. ^IlecUò ritorna. Qeli'amor suo npn dabitq, 

SCENA 3CI, 

^ Il Msr^bise , # detti, 

JtfMT. JZiCcoini a rivc^rvi anche dei zio a dispetto . 
JJv, Ufi zio Qpn Ip vorrebbe ì fbc prosuozion I cospetto ! 
MMr. Brava. \Jn po*c)i rìgua^p ni* aveva fattp lasciare 

In faccia di una donna Tusatp ij^terqilare , 
Liv. Ijlec^gli da sedere. . {m CscfUm^ 

J^r. No no , vp' star in pie . 

Liv. Se piace a jroi sfar rittp, per pr fion pi^ce a ipe. 
iW^r.. Secete . , 
Liv. Sederò. 

fiìlar. Si, senza far parole. 

In casa mia» signora, si fa qael> che si voole. 
f.iv, (Ci starei da regina. ) 
pec, (Che ctvalier garbato! 

jLa padrona a suo dosso afie 1* Ì19 |:itroyato . ) 



4 TX a dir A K T o: ss 

Usr, Per vcDÌr alle brevi, se il zio lA» i^ i*lui detto; 

Sappiate > che per voi ho dell* amore ià petto. 
JÀv. fosso crederlo poi? 

Mmt, r^a mentono i ihiei pari . 

Xfv. Perchè iioa vi ^ggtaùgete gli usati intercalari ? 
Mdr. Oh se vi dà piacere lo «o^ttar » senz* aluo . 

Dirò cea|o cospetti 00 più. beilo dell'altro. 
lìv. Par, «che^aggiiuigano' foi:Ea al ragionar sincero. 
Ct€, ( c;he gipyaoe garbata i ^hc: mobile peaslero * ) 
Mgr, Della gern^a vostra^ fhe sjcoiida provai. 

Voi sift^ più gentile., sietr [^ià.beUa. assai. 

£ ^1, cd^. più. diletta, conpetto., il desir mio^ 

Fche sj|itc lunatica, come lo sono anch'io. 
liv. Qjiesta espiession per altro • . (s'^lxét^ 

^f. . . Dite pati faccio il sordo. 

Cff. (£i siede, ed ella s'alzai oh y«q bene d'accordo.) 
liv. Questa e<pression, cospetto {: ' : 

Aftw». Sedete . 

ìÀv, Nou son stracca^' 

-Mif. Sedete , non sedete, non me n'importa im*4^0cft^ 
^ff» ( Propfianww innanjocano. ) -• i / ,^ 

^. Joiapiedi,e v<itsedaio! 

Dite, signor ^Marchese, a che siete ven.utoii.:.3 . .' 
i^. Per rilevai da voi se mi vorrete amare. 

Senza cl^ vi. proviate a £atmi cospettare . '.> > ' 
^V Di rendervi contento non avetei riguardo ,' / ' t 

Ma ho ^pukhe dipendenza. Che diee D. Riccardo ^ . 
^#r. Mi fe* con una strana diimltà «Micoia ! ' 

Strillar concroi pianeti, e contro, la canicola, (.s'élxjh 
^'t'* Qju4 obUetXQ yì oppoi^? 
f^r. Udite s'è mia taauEa... 

Dissemi : mia nipote? non li ptendete, è pa:^za« 

Lo 40, xil|N>sik;a4iii... 
^v. _,. X^^ IP jvgti rispondeste f: 

^«r. Lo 90| «99 non impoa^ . 

li>. . Clje vMMi «ftp quttlttl» 

I 4 Co. 



ii LA WOmtA STtAVAGAmi . 

Coà obli SI faTelU. Di perdenai rispetto >- 

Farò pcoci^vi il gittto* 
Mar. fiastj^ cosi , cospetto! 

Lh. Preteodèr le mie tndotee, signor» non vi consigliò, 

Che correre potreste di p6c4eré il pserigtiò. 

SoQ donna iatolWtaactf flit assai , elie néxt eitedete > 

£ se pazzia mi ofiitscU, or òr ki proi^ietei 
Mar. Basu cosi» tì dico'. Credea non fosse na^' 

Donna di me pid stiiaai, è Ma Vhé ritrovata. 

Sovente amor mi stimofai a ptòcaoiiiff n^ie doglie , 

Ma presto il cor mi ^oMbtt deéiò^d^ ptfVìdcr moglie. 

Stamane era infiiriatd per divenir rnarito > 

Se fatto oggi l'avtssi'y diman cardi pentito. 

il lucido mi è reso da voi per mia fortuna. 

j^on vo* pia donne » il giuro . Cospetto della luna. ( fétte 

S C E N A XII. 

i DffnnM LiviSy e Cicchino, 

S* ■' ' . ■ '.' ■ . 

, £ questi due si unif éaò'» étt franeamenffr ardisce^' 
cCfaé>da si l>él cobsoteio nasceva il basilisco. } » 
JJv. Cecclùnò. 

Ctc. Mi^ signora'. (Qualclie novèfKy imbroglia ) 

Liv. Che disse D^ Rinaldo* nel l<Pggere il * mio foglio ? 
Ce$. Ma!<se ascoltar noii vaiale'. 

litr. .D » • • ' '• VòVche mi fiarri il tutta 

Cec, ( Del Cavalieb bisbettéo or si tonoicé il frutto . } 
. ilo tiesse attentamentft. '■>'■■' 
tav. f;>iiàlidp' glk r^ài' recaeo^,' 

L'accolse ma piacettfi? > 
Cec. . ■ L '• < - - . €Ìoii'^icei. '-'^ • 
tiv. . . L' ha^lteiaw^ . 

Cec. Éadkifiiùsl to' po^à ^Aìùio com* era ancora . 
Zìi;. Quando fini di leggerle , VHbl pdf Melato^ àlfart ? 
C«c Pr^ li» yeriti", non l'ho redigo; 



ATTO jZUA A T 0.^ // 

l/v. Ingrato! 

Dimmi/ presto , che aTrenne, l'ha il crudel lacerato J^ 
Cte, Neramen. 

Xfv. Lo lesse tutto? 

Cec, Khitrd. ^ 

liv. - Kà d* una volta » ' 

Cec. Parmi due Tolte almeno/ indi mi disse > 'ascolta y 

Di alla tiranna mia ... 
Ih, Alla tiranna} e intanto^ 

Dagli occhi gli vedesti cadez stilla di pianto? 
Cec, Umido aveva il ciglio, 
tÌT/, Sé lo sapeà di certo y 

che piangete' dovea sol che 1* avesse aperto. 
Che t'inculcò di dirmi? 
Cu, Dille i mi disse afflitto, 

^ Che amore in queste note il mio destino ha scritto •- 
Lfv. Flangia nel dirlo? 
C#f. E come ! dille, che più sdegnato^ 

Non mi averi il ano eoore, che- scorgesi umiliato, 
lix/. Umiliato il cuor mio? (sdegmsdj 

Ctc. Cosi dicea, signora. 

Itu No, non sarò qual crede, umiliata ancora. 
Ck, Dille, soggiunse poi, che serbo' a Tei la fede, 

£ che mi avrà ben tosto la mia tiranna al piede, 
ìiv. Ecco ^uel, ch'io" attendeva. La solita sua stima. 
Verri al mio pie protrato . Perché non dirlo in primaf 
Si, sì, m'a'ppósi al vero» conosco il mio potere. 
Le chiavi' della vita ho* in man del Cavaliere. 
Più non mi fugjge y il veggo . Ma se irritarfd' lo torno ? . . • 
Venir disse' al mio piede , pria che sparisca il giorno? 
Cti, chi sa ch'egli a qiiest* ora non siasi incamminato ? 
Liv. Alf qual* sari il mio" giubbilo , se veggòlo prostrato! 
Pentoini dell* insania,- che' al Marchese Liuto 
Mi feo si ingiustamente' oì&ir qualahe tributo . 
Bu là disperazione , che mossemi è gradirlo . 
^eror don Rin^^o ! th non dovea tradirlo . 
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s^ 14 vomji sT/iAF4GjMn. 

Compenserò ben unto il dual dei miei disprezzi ..; - 
ftz coli'j^aace> p core» non profondiamo ivezzi* 
Volare ad un escrtmo dall* altro non si £icc|aft 
palla tempesta orribile non passi /|lla bonaccia. 
Tempri un pò* di 4g?.c^ il tenero desio • ; 
^ sop ^bxi sì^aj già il di lui (ore è fnio . if^^, 

z r- y« • / 
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fiuf ifll'Att» §imm . 
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ATTO QTtriNTOr 

SCENA fRISli. 

Stjtà» cm pakoo di don Riccatdo io Raspato MB 
loggi* pi»ttc«bik , e pgm chkiu . 



E, 



Dt» Sàuii» t^. 



iCcomi al doro passo di pictoiunm a lei| 
(Cól dubbio di rcdcie fchcmii gli affètti miei. 
Qjunte altie volte> oh quaatc, mi lutìt^ vczzota. 
Indi languir ini fece barbara disde^utal 
Vuole ainort ch'io liiotnii l'onot patt che l'afiretti) 
Fede prescaodo intera di opesia dama ai detti . 
ILnlncte opinato dopo un teneto fpglìo 
piuiU lagioQ iioa ^la, ma peitinace orgoglio. 



r^o^, cEe IT cuor saggetisce cim saol motivi arSé&H 
[IAÌISi 4u^iósa mente 1 facili argomeaci ; .:vr r 

lAla sia qiial èsser voglia la forza , o la zagioaf]» ^ | 
i Giustificar ^uo unì foglio la mia rìsólaaéione. ^ ^v 
Mi come entrar mi lice colà fra quelle ^foi^^ 
^^^ che eoa Riccardo lo sappia, e lo compprte?' 
i la mia pijysUà^'spiegommi i desir !sui, \\^ 
h cavaliere noò^cirgio tornar senza d{ lux . ^ 

«'-•"* f ^^ ■^ ■!*' 

«■*■"'•*■- j» ■■.!.*» 

V.^- ^ : : Si^jtfE.N A IL -, . ^0 ! 
V0nHS UvU "^^ffs dftÌA UzgUi ed il iuideìié , % - 

Xpv. JJjCcoIò 11; chiamarlo Torrei con un pretesto f-^^; 
[^1% noi mi aspetti ancora > di richiamarlo e presto.^ 




lUffi. ( ndVsttOi che donna LivM.neutrs tu esss^si 
( avvede y ch'ella è stata in sibila lerria. 
{^lella, se aoo m* inganno» e doma Lim;' A.dessk. 
Perchè da me s* involala toma all'usanai istessa ? 
Pentita è gii d'ìnfcrmi a riyanfe ^ro&alo , 
Or mi h^ sol per ischerno deriso,' e lusingato ? 
Nmi to' temer ri éiriace cuor A ima dama in ]^tOy' 
Fone tratticn-ki funi del Bitf tetta, é rispetto . 
Se don Riccardo^ i in casa > nim ardirà invitarmi » 
Ma voglicT in ogni goisa del ▼ei0* assicurarmi . 
Battere all' uscio i' Toglio ,' cercar del Caraliere ,' 
%' )p\^ d'ogni altre'' passo &r seco il mio' dovcrs. 

{Ravvia 'vet$ef la férta * 
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se i N A ni. 

D, Biccéttfk, fd il $Hddett§^ 

fu. . ( Piene f$r sfnf strada nen yedutf dd À BinMlie • 

bove, signore? 
pt%, ^ voi guidami ansiosa cura. 

£xV. Non si sa don Rinaldo staccar (U queste mura. 
Iti». £' ver> sia deboIfz;eaj sia amor» non so staccarmi. 

Ma bo una ragi^ novella» che .può gii|sci£carmi. 
"kie. Sì può sapef ? 
pn. Voi prima saperda anzi dovete. 

Sol per poquunicarvcla vaniva ^ voi* ^Leggete. 

, {gli dm il f$iU$ *di dinnM Livis, 

t 

; S ' e E N A IV. 

ppnn4 fJvsM sulU hggis» id i suddetti 

in istrsim . 

Liv. Che legge p. Riccardo? |coipinfttO!jr,i:he in sua mano 

Don Rinaldo confida il foglio mio» Villano! 
pe. Lessi il tenero foglio sommesspy e lusingKiero. 
Ri». Che ve ne par» signore? 

KiV. 'lo non lo credo un zero, 

Kin, S'ha da temer» che inganni? ' ^ 
Rie. Ha da temer» chi è saggio. 

Lfv. Mi pagherà» lo giuro» questo novello oltraggio. 

Kf». Tacile è assieurarsi » se ancor d^' rotti miei 

Sazia non sìa la cruda. 
Rie. , Come? 

I^i». Scntiam da lei» 

Se 



di ÌA voìmA fnJt^AÒJiffz 

Se col suo labbto afièrma ciò > che dectò in un' fogtld* 

Itir. Vi capisco. 

JRi». Vi pKgOv 

1^. ^spofidoTi: noi^ TOglio. 

JRin. Meco ^ perchè , signore > questa novella asprezza f 

Mu. Perché il mio cuor non soffi:e la vostra cteboleaza. 
Vano il fidar , voi stesso diceste , io sue parole . 
JE'il suo pensar pid' instabile^ pifi mobile delusole; 
Sdegttoy ed amor succedono a donna Livia In seno. 
Come nei ciel si Cagiano* le Àuirole > e il sbrenò , 
£ il raggio di spefànzs^ che vi abbagliò » in <pict fogìio» 
Può esser divenuto » da che Io scrisse, orgoglio.' 
Avvencàrar io idégÀo fónor tòlo> fonor vostro. 
Ramnléntateii > amico, qual fii l'impegno' nostro> • 
"^oi di lasciar giuraste l'ingrata in abhuidono} 
Se debole voi siete, cieco qual voi non sono. 

a». Non so che dir, ragione parla in voi, lo confesso* 

Xir.. No^ avvilite, amido, fonoì^ del ndktro sesso. 
Donna superba ingrata abbia un'eg^al mercede.' 

Mi». Ma ié pentita nxsé ... 

Mie. Non merita più fede. 

Min. L'ulti^ prova almeno... 

Mie, . Il lusingarsi è vano.' 

Gli delk due nipoti tengo la sortd" in mano. 
Ecco due fogli , in éui d' entrambe ho stabilità^. 
La strana' abbia il ritiro, la docile il marito. 
Testé per donna Rosa segnai colla mia maiio 
£e' àozze fortunate di uh principe Romano. 
Ella noi sa per anche, ma lo sapri, e son cèt^d. 
Che lieta potrà farla ut giovane di merto, 
Kiccò, nòbile, dòtto, ébt Tha vedbta, e l'amsf» 
' £ pUesac mi fece da un cavalicr sua brama . 
Questa, che &a cuor gentile, avri lo sposo drató. 
L'altra diman fia chiusa. Lo dice, ed ho fissato. 
Compatitemi, amico, se strano a voi mi rendo; 
Col mifif ri^r ^ustlsiimo yi gioTo> e non rf ofl&ndòc 

r 



Viifttnfay ▼! seduce amcit procervtf > t tìtf, 
Ritornate in ^ voi stesso, non vi pfentite. Addio. ' 
( /«VVÌ4 vifso UftfftM del SM0 pélsx,$s^,fét im fttàh intt^j 
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B N A V. 

D. RimMldé S9'h ^ 



Isero axi san (ntncr d'afinoc^, e dì rossore. 
Saggio r amico parla, ma non s'appaga il cote. 
€be dhrà doona Livia dell' inéivil mio tratto? 
Vottef giustificarmi, vederla ad ogni patto^ 
Ma il mio dover lo vieta . Chi può» cosi dispone .- 
Misera! in un ritiro andtà per mtia cagione? 
Si , si lo merta , il vedo , lo metta il suo costume ,- 
Amor tutta non togliemi della ra^ontf il fumé. 
Chi sa , che non si cambj nei rigide contorno ? 
€hi sa/ che mìen volubile, non si corrief'gga un giorno^ * 

S C E ìf A VL 

Z).' Pf0firzi9 , D. Med0r^i ^d it Héddttf . 

M.xVmìco , se degnate don noi d'aceempagnarrl^y 
indiani da t>\ Riccardo, venite a ecrtisolarvi. 

^in. Per qual ragioè? 

•^. Si dice» che sia concluso» e fatto 

Fra la minor nipote» e un principe il contratto*. 

^^9, L'altra magjg^ior gbrmatna motivo ha d'invidiarla^ 

^^à. Che dite? EX Riflaldo non basftì a ccftisolarbr? 

^''0. £'ver» l'esser che vale di titoli ripieno? 
Nobile è don Rinaldo di un principe non meno. 

^M, La nobittade in lui «sopra d' ognun s'apprezza. 

^f9, £d alla nobiltade congiunta ha la ricchezza. 

^« Amici» delie lodi 90» soo' soyvtrc&io amicoi 
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Ma se adulai pensate» franco sostenga, e die^i 
Che sott per i\ mio grado, cke son pel mia uacalc 
fii a^i ^ no» cM^ce ai priai lumi eguale. 

Tre. Questo si $a, nel inondo lencrambi siete noti. 

|Uj». N< megUv don I^ccardo locar può le pipoti. 

fjfo. (Giustizia ai loro n^etiti giovaci far con arte» 
Se delle pozase loco IfOgìi^OfQ |»ser.ji parte. ) 

(piano M Mediro, 

fiid. (SoA cavalieri illustri , son ambi gen^^f^si. 
Qodrem de' trai|:a0|eati nagmfi^i, e pomposi.'} 

{fisno m JX Proferx^h, 

fln^ (Più non $i stia d4U>i<}so giacca? partir conviene.) 

^ C E N A VII. 

Jfiv, (lYX Ai che faD. Rinaldo, che a piedi miei no4 ylcnf • 
Eccolo ancora incerto, smanioso» e delirante. 
Ah si conosce appieno» gVc tteiramot costante. 
Si, sarò sua i per psso il cuor die la sentenza. 
Ma ha da soffrire ancora un po' di penitenza . } 
Che fan qui don Properzio, e don Medoro uniti? 
Perchè non favoriscono ? Che restino serviti . 

Ri». (Ls $sÌM^0 tentzs fmrUff. 

Liv, Serva sua» mio sigaore, * (4 I>. ^n^ldi, 

frp. A voi siamo iqdiriz^ci. 

Mei. DoA Rinaldo, venite? 

Rp^. No» fon degli invitati . 

■liv. Ve^ chi venir v«ole « cl|i vuol pestai: si scia . 

Pro. Noi aceeftiam T lavico* 

Mii. y0tgk2am>'jsignora mia. 

, { s ineammiìnm^ ^ ed enifAne fet h per té n 
Ki9. (Ih non ha dqa Riccardo a torco dubitato . j 
pv. Che dice» tùht signore» da me .iMin é inri(ato? 

Che 
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Che far di più pocea? ancor mi sembra un sogno. 
Al foglio, che lio vergato» se. penso, io mi vergogno. 
Questa è ben altra prova, che starsi all'aria bruna 
A toHerar pacifico gl'influssi della luna. 
Altro maggiore sforzo essere il mio si vede 
Di quel di uo uom pentko della sua diva al piede. 
Donaa che scrive e prega, s'abbassa ad un tal segno, 
Che di vergogna è fonte, che. di rossori è ciegno. ' 
£ il Ca valli; r compito per gradinaento umano 
Pone di zio furente le altrui finezze in mano ? 

Ki». ^lla, perdbn vi chiedo... 

Uv. Poco il perdono aj^ada > 

Chi si cratcien da stolido a domandarlo in suàda. {$ntraL 



E 



^ C £ N A Vili. 
D. SJnaUc .soia. . 



Nttisi dunque^., ah no, non ini convien di farlo. > 
Vietalo dori Riipcardo, né devesi irritarlo. 
In casa sua dovuto r a lai co^al rispetto.. 
Partii forza m' induce ; sof&ire a mio dispetto . . . 
Livia parlommi in guisa, che a lusingarmi impegna. «. 
Del foglio ai zio svelato, ipeco;. a. ngion. si ^sdegna* 
£ non poss' ìq gettarnu della sdegnala lai. piede. ^ ' k 
Ne assicurarla io posso per or della miià fede ?' 
£ se dal zio domani fia chiusa iti aspre mura, 
^al menerò mia vita miserabile , e dura 2 
Per or partirmi io deggio , e al pròssimo periglio 
Qiialche miglio^ rimedio ^uggeririil consiglio . {ft^rte^ 
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§ 

SCENA IX. 

Caawfa in cut di daa Riectfd». 

D. Wàcurdé 1 # ìmnm Éfisà . 

Kif/ J? Iglià ailer, che il «cdeicce il giorin C4«!itiere> 

Cresceni a dismiiDni la gtoja, ed il piacere . 

Il sangue» la ricchezza sono i miaoc suoi fregi. 

Grazia > beltà, virtude £at ckr si taodi, e pregi. 
^/. $g^oc fìior di me stessa al fortaoato avviso 
. Tcassemi^ lo confasa^, il giubbilo improvviso. 

Feliciti si grande non meritai il mio caore. 

Dal ciel ìó rleoooscoi e poi dal vostfó amore. 

Eppur y chi il crederebbe ì scemai^ il mio contento 

Potrà della germaaa 1* insidioso talentò. 
Xif. Questa virtù mi piace, cbe di bell'alma è un segna 
iU/. fóe^ggo le 'sue amaiiie, pteveggò il suo disdegoo. 

Quasi rinunzierei , se delirar là vedo. .« 
2Ur. Basta cosi, nipacci tanta virtù non- cbicdo . 

Chinate al ciel ii iraate, e ai zel de* voti miei. 
lUr. Povera àbpnà Livia! Signor^ ébe fia di lei? 
Str. Qoesta cviqsÉ- biama, die d, ebe Tindoriflo ? 

£' vaflità del T)ostr« piacevole destifv»* 

Non è egli ver? 
^s. Ma sempre! à sospettai V latcsì. 

^ic. Dacché dnc donne ho in casa, a sospettare appKsl 

SCENA 

Déimd Livia f e stetti. 

Q 

Hv, Olgnor, chiedo perdono^ e ver» ciie donna Rosi 

Collocata col Principe sarà di selva ombrosa? 
Kit. D'una cessiotie yostra si é fiitto uso migliore. 
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tiv. La mia cessioa verbale la tivoeaij tignose. 
Itir. Noa la cessioa mi calse da Vói latta coi detti i 
Ma quella ) che solenne étcésté cogli W&tti -, 
Mostrandovi in amòrd itrìsdliita , e stcanà . 
Il dritto delle notid cedeste alla germana ^ 
tiv. Abbia rtliastre spos» di priKÌpcssa il éomti 
Cinga, sé néH le basta > 4ÌKoaisi le cbidaio; 
Venga récde siibiime, cai la superba òsteiita . 
Cbi iti ^and'io gli parli» ^puo ^atsti cb'ei si pentii 
tuc, hlon si reati Io sposo encrar £ca ^Ueste- porte > 

I^riaìa> cbe donna Livia non pàssi à miglior sorte. . 
tiv. Ma qual destia > sigaoré^ si {iensa procacciaeini f . 
Rie, Un ritiro, .i •) 

Liv. tJn rkird? si crede spatoaéarn&i ? 

^ SÌ vi ànderà contenta) petfciàr oo|i nii confondo, 
darò un addio per seoipre olia fani^lia^ aLmoadòi 
Paté» che alfiied sia calè « òotne lo bramo 'ardente. 
Non végglmi pid mài né aqùca ne pareòCèL /. ^ 
Lungi dalld lusiiìghe, e dalle cure insane» 
Bastanti i bre^I'gidrAi làitrir con po^.paoe. 
Datemi an foglio adesso, rinunziò alla gernìana 
guanto di bene ho al'mondo. Maodctéìni lontana; 
Onde di me non giunga dal mio felice nidf > 
< Óoyo Ymo 'bDnteiita<,cmentari4 a qaàa^ £d&^L - t 
nic. (O delira, OS* infinge O « « ::.: 

Rts. , the feVeilaré i il vos^o } 

tiV ^et f;h« neilts^ms Ilo fisso, stntecaoiente io mostro. 
Moti crediate, di* io sfingi ^ Conosco il mìo «ile&to. : 
Pace aver ^ui non spera H iriio fedìperanfenMi. 
Sóli fiera V* intùlkraute» da .miile smànie j^p^reaià.. 
Tador,' ve lo confesse^, àbbomfét. me: ssetsea o- 
Chi ha da soffrir tal pesol- Bsegti'èjcbe.aobr isfc tlrà^ 
Stabile sarò sempre « sé di variar son ^riva . 
Signor, dckpefroétteté. .. 
ite, ' ^oal etngiasuemo 'Strami I .. 4 

Uv. Kofi tt^i o^rcificàte y porgeteli là mano . 
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Jjc. Ma ex^me mai ? . . . • 

tiv,^ Vi ptego.* L'ukimo dono e questo, 

Che la nipote or chiede a un cavaliere onesto. 
Rie. Son fuor di me . Tenete , per compiacervi . 
Xiv. Imprima 

Su questa mano i segai il tuor della sua stima s 

Gfazie per me vi renda#per il paterno zelo , 

Onde voi mi sofFriste , grazie vi renda il cielo. 
. Germana, ogni passato litor;, si spenga e taccia » 

Col cuor vi bacio in yìso 9^-^ stringo alfe mie braccia,. 
Ros, (Le lagrime davvero, oó fa cader dagli occhi w 
BiV,( Ancor dubito, e temo./ ciie finga, e m* infinocchi.) 

Nipote , io sperar voglio , che di vlrtude in raggio 

Scenda nsl vostro cuore a 'renderlo più saggio. 

Godiiòy che rassegnata al ciclo, ed .alla sorte, 
.Non vi'tinoissca., ò.pesi l'andar tra ferree pone. 

Ma siaifiocQ^y b sincttro il labbco, il cuore > il guardo; 

E* già Ibidestin fissato i'tà H pensarvi e tardo . (f^rte. 

-" .^cfoS C' E -iSr- Al XI. 

'£1 ftx s^erà, geffmaca,>,dite allo zio sagace, 

Che non mi tratti austero « che ix>n t^ì .parli audace, 
Sincero e- il labbro mio , non ardirei mentire , 
Ma il' dir, cosi dev* essere ^ farmi pòtria pentire. 

^os, £h aria rasserenatevi ; che ikrlo alfin vi ' lice : 
Potete V'SB -yì aggrada, potete esser- felice » 
Poeo vi Yuole il cuore, a .impietosir del- xioj ' 
Sposo nouiraancheravvi.,. dhe pcssa stari col mio> 
'E se* yi'^SLÌi <Vio ccda.v. . 

l^iv, i ^'•' ■ ' No , suora mia ^ non con 

Il cuor da voi ^uel dono, che deve alla natura. 

.. Non »i sveliate in leno pensier troppo funesti. 
(Quello ,ebé ho detto > ho dctu>4 i miei peniier sonxjuesà 



kos. Non so, che dir, ìccoodi le. vostre bcaihe il'Numf' 
Feliciti vi prego. (Conosco il suo costume > 
S'è ver> che ai nuovo statò passar voglia contenta. 

. Il cielo, ia consoli innanzi , che si pcAta . ) ; {pmrit,^ 

SCENA xn, 

* #■ t 

I 

^ Thnnit LivU , fot Cecchino . 

. T 

liv, JL Ant' é> to*, che éi veda, die ho spirito, e ragione 

Di sostener capace la mia risoluzione. 

Chi in un ritiro, a forza veder potriami oppressa > 

Se a chiudermi negassi condurmi da me stessa? 

£ chi mi sforza andarvi? Tho detto, e vò*una>oka 

Disingannar chi eredemi volubil donna, e stolta. . 

Alfin di dcmna Rosa le nozze hansi concluse ; 

£ mey naca primiera, zio sconoscente escluse . 

Vano sarà i* oppormi s deggip soffrile il torto > 

1^ sol dal rassegnarmi sperar posso un conforto . 

Veggendo il mondo in prima la suora aà:ompag6fata» 

Dirà, eh* io lo sof&rsi dal mondo ritirata. 

Ma di me don Rinaldo, che dirà mai? stupisca. 

£ s egli è ver , che mi ami » ei per amor langatsca . 

Ah pria d*escir dal mondo, pria di staccarozi appièno^ 

Potessi rivederlo una sol volta almeno. 

Quest* unico conforto pei^ ultimo desio . 

Vederlo un sol momento dirgli per sempre addio. 

Chi e di li ? 
*Cec, Mi comandi. 

Liv. Va tosto, il mio Geccbinct. 

^rca di don Rinaldo . Digli , che il mio descino . . . 

(Ma no , sol da me sappia il duol , che gli sovrasta.) 

Digli , che venga tosto a rivedermi , e basta . 
Cw. Ma se il padron non vuole, ch'egli entrili poverino? 
Liv. Pazienza . Due parafe dirò dal terrazzino . 

Pregaio in nome mie 9 che partirà ben tosto. 

K 3 Ctc. 
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Cec, Non si potrebbe la cam cdiidailo di nascosto? 
Uv. No > figlio mìof Dpn lice hs quei clie non eoa viene , 
C#^, Capperi i come parici! elie giovine dabbene 1 
Z4V. Va piesco, il mio Cecdiino ( a ce o)! raodomando, 

Questo della pa^drona è ralcimo comando. 

perdonami , se ceco fu il mio costume -austero . 
Cfc, Sigiior4..f mi perdoni: nii fa pianger davvero . 

{smghUx,xjind9 fMrft, 

S C B N A 3Cni. 
DpnnM JJvis S0I4, 



T, 



Ulti ^i stnpijranoo di tal risolurione. 
Ho p^pcep, che si parli di me dalle persone » 
£ che si dica un giorno dopo i discorsi yarj: 
Che donna UtÌ4 alSne risolto ha da sua pari . 
Che diri don Rinaldo? Questi mi sta nei cuore « 
Ma nulla ho superato > se mi molqi^a amore. 
. Quando V avrò veduto > sarò contenta appieno $ 
Potrò più facilmente recarmelo dal sen^ — 
Strano direbbe alcuno il mio pensier fallace, 
^ Ma posso compromettermi di rivederlo in pace » 
£ par mi cotal forza aver nel seno mio> 
Pa dirgli francamente; si, don Rinaldo, addio. 
£ se il cuor mi tradisse? no,, dubitar non giova) 
VoTar del mio coraggio»' vo'far V ultima prova . (f^ff, 



SC£. 
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SCENA XlV. 

Strada come sò^ft> colla casa e ìoggiz solita. 

21. PYoftTMOp $ D. Mtdnp isnno ^ 

Tr9, Dei cuttfamento idtero , che a noi fu praticato I 
Med. Ci hanno lasciaci sdii ci ha ciaschedun {riamato. 
Tro, Donna Livia promise di ricornar > ma in vano^ 
Med. Don Riccarda con noi pnte^ parlai pì4 scranaf 
Tro, Non aoftre v^eUtieri » che siano Tisìcase 

Le due nipoci in casa. Vuol» che sciaa rìcirace^ 
Mid, Pe; me pia non le rade a visicar , la giuro . 
tro. Né il tempo mio vo' perder» si mal > vtf l'asri^uc** 
Mid, Ora poi> che si dice» chjt dc^tia Ijvia andrà 

Solkcicc^ in ritira^ 
Pro. Che sia. la rerita» 

Farmi ancora impossibile, ch'ella lo sofFra in pace. 
Med, UAa, ^u^ai lei»; faùtasfica d' uii* altra è più capace . 
Tre. Senza far all' amore star non saprebbe un' ora , 

£ ^uajada vede un tipmò^ dOgii occhi io. dltora . 
Med. Le nozzQ della, supra^ sacan di ciò cagione . 
Pr«. Dunque là, soa dotrebb^si chiamar dispetaiiòM . 
Med. Vedete don Rinaldo col Paggio a ^atsta volta. 
^0. Che Ay che se le paria l'amico, la. rivolta ? 
Mid, Veggiam>^ s'egli cnsri in. cà^a.. 
Pr«. Restiainoinosscrvatu 

Mffrf. Dietro 41 f tielta. cata esperti, e simpiatcaci « 

{ $» fìnta . 
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SCENA XV. 

D»9 MimsUUy Cecchino, 

T 

C#c. JLJA sorte Tctameiite mi lui reso fortunato > 
Facendo, che si presto io ri abbia ritrorato. 

!{«». Sai da me» che richieda? 

Cr#. Non so, ma l'ho Tcduu» 

Credetelo, signore, si languida, e sTetMita, 
£ tai cose m'ha detto, e tai sospiri ha tratta. 
Che stupido rimasi, e lagrimar m'ha fatto. 

Mjn. Cieli , che sarà mai ? potessi alle sttc pene 
Recar qualche conferà . , 

Cec. Eccola, che sen viene. 

1C(». Dov'è > 

Cec. Vicn sulla lo^ia« 

^^. Potessi almen d' appressa.» 

Ma la parola ho data; entrar non mi è permesso. 

SCENA XVI. 
Bènnm Livim sulU loggis ^ e detti. 

Liv. IJjCcoIo. Ah nel vederlo sento nell' alma un foco..« 
JRin, Eccomi ai cenni vostri. 
^»'^. Accostatevi un poco. 

Min. Vuole il destin, ch'io soffia vedervi in lontananza é 

( occostMnéhsi ^ 
Liv, (Ohimè: sento nel cuore smarrir la mia costanza « 

Ma coraggio vi vuole. ) 
^^- Se del mio amor chiedete 

Nuove costanti prove , dall' amor mio l' avrete . 

Se reo nel vostro cuore per mia sventura io sono, 

Son pronto nuovamente a chiedervi perdono. 

Né ariossirò di farlo, se altrore non vi aggrada. 

In 
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In faccia al mondo tutto , nel mezzo ad ana strada . 
Basta, che certa siate, mio bea, dell'amor mio. 

In;. ( Ah, se cod mi parla , ^ià non gli dico , addio . ) 

Si». Non rispondete, oh numil sen vani i sospir miei? 

liv. Troppo è (ps\ > che dir deggio . Troppo parlar dovrei . 
Restringere non valgo quei , che mi cale , in poco } 
£ al desir mio si oppone la convenienza 9 U loco^. 

Ki». Qu^ly che ti può, si dica. 

i-ht. Addio, ma ciò non basta. 

Oh rigor inumano , che al desir mio contrasca l 
Vo', che mi senta il zio, che a un cavaiier si oppòde. 
Vedrà qiicl> che sa fare la mia disperazione .. (eiv/r/f«. 

S C È N A XVII. 

2>. jRinéildoj Cecchino y fot D, Properzio, 

D. Medoro. 

^n. t\li Cecchino» sollecito entra tu in quelle soglie. 
Di , che si freni , e taccia , che di furor si spoglie % 
Che sof&a il rio destino, che un di si cangierà. 

Cee, Questa volta senz'altro l'orecchio se ne va. 

(entrs in cssm, 

&V Di don Riccardo alfine si placherà lo sdegno. 
Se in noi vedrà rifivere il primitivo impegno. 

fr». Amico, compatiteci, s'entriam ne* vostri af&ri. 
Star come i cani all'ascio non e da vostro pari. 

^. (Questi importuni abborro. ) 

Med. Entrate in quella porta . 

Se dubbio alcun v'arresta, noi vi sarem di scorta. 

M. Dovrebbesi per. voi aver miglior riguardo. 

Med, Noi la faremo in barba vedere a don Riccardo. 

hn. Lasciatemi vi. prego in libertà . 

fr». No certo. 

Si oltraggia il grado vostro . 

^fd. Si offende il vostro merto 

SCE- 
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SCENA XVIII. 

« 

C9cehii$$ f e ditti . 

C#?.i3lgnott so non yentce» la dama è mtzza morta, 

Scese le scale m fiecca, s*avm verso la porta. 

Giura > quando da lei l'amante suo non vada» 
y Venir pubblicametice a far la scena la strada. 
Hi». Dille > che del decora piA che d*amor le caglia» 

L*onor> la convenienza alia passion pre vaglia. 
C^r. £' inutile eh* io patii, anzi sarebbe questo 

Un stimolo per farla risolvere più presto. 
Rin, Stelle f che. far degg'io» 
Cec, Vi domando perdono i. 

£' ver, che son ragazzo» che giovine ancor sono. 

Ma pare ardisco prendermi, signore, un ardimento, ^ 

Dandovi in caso tale un mio saggcrimenro . 
Bi». Parla» amato Cecchino: ah se possibil fia» 

L*onor non si cimenti della parola mia. 
Cec, Al palazzo conrigua la casa è di un 0ca£ere, 

Che quando i regalato, disposta è a far piacere. 

Comunica di dentro per il cortil 1* entrata. 

Coli per dirvi tutto, la dama è ritirata . 

Parmi che U si possa salvar ogni riguardo ^ 
m». £' ver» di mia parola non manco, a D, Riccardo*- 

Soccorrisi la dama» che d*uopo ha di consiglio. 

Mostrami tu la via« 
Cet. Venga con me. 

Hin. Sì 9 figlio. 

( intfétno ftr mm f$rtA t9nt^H» si féUàtzjt . 
frù. Son curioso d* intendere... antrlam per akra parte. 
Med, Sì, se satem veduti, ci sotcrarreot con asse. 

( introno per U pertn selifs dtl fnUzxi- 
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.SCENA XIX. 

Cameia in casa dello stafierr contigua al cortili 
4el palazzo (li don Xiccacdp . 



P#9i^4 Uvm^ fn J>. jUmsld^. 
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Uv. v3£ per raltiita voha quinoA lo veggo ta faeeiai 
Non so , che mi risolTcre » non se quel che mi faccia • 
Della cagloDos il iunre smarrisco a poco a poco) 
Bccolo. Afa che diri veggendomi in tal loco^ 
ìin. Possono i cenni yostsi tirarmi Y€ più v'aggrada 
Aoderò tra le iiammie» se a voi piace» ch'io vada. 
Veggovi da per tutto con gbja» e con diletto 
Ma spiacemi vedervi 'àk loco altrui sospetto. 
Uv, Perdonar si può bene quest'ultimo deliro» 

A donna» che sacrifica se stessa in un ritiro. 
^in. Ah si , di don Riccardo suo fine ha la minaccia • 
Me r ostentò eglr stesso barbaramente in faccia . 
Dunqtie a sì £cr comando vi rassegna9te umile ? 
liv. Chiudermi per suo cenno? alma non ho si vile« 

Volli i) novel mio stato eleggere da me. 
^'a. Voi rinufiràste al mondo? Idolo mio» perché? 
liv. Non so . Dalla germana mi si fa un torto indegno. 
In voi più , che 1* amor^ , so prevaler lo sdegno . 
M* odiano i mici congiunti , mi opprime il dolor mio, 
Odio r ingrato mondo ; vo' abbandonarlo . Addio . 
Kn. Ah se miglior consiglio non vi favella al cuore > 
Lo stato , a cui cedete» per voi sarà peggiore. 
Pace al rigiro-invita , non ira e non impegno , 
Non quel livor domestico d'una beli' alma indegno . 
Se amor di casta vita scendesse tn cuor pia saggio» 
A costo del mio duolo saprei datvi coraggio. 
Ma in voi predominando i' ira > V af&nno » il tedio i 

Vuol 



f6i L^ DONILA STRAPAGANTE 

Vuol Tamor mio, che vi offra pin facile il rimedio. 

Della germana il torto può' riparar la mano 

Di dn che vi adora » e sdegnasi con chi v* insulta in vano^ 

Dell* amor mio le prove con si bel mezzo avrete. 

Torna lo zio ad amarvi , dodle allor che siete . 

Renda sereno il viso bell'animo giocondo. 

Può , chi ragione intende , viver felice al mondo . 

Che vi par , donna Livia ? 
Liv, Vorrei... ma il mio rossore. 

• La man ,. ^ alTetti vostri mi ;si offrono di core ? 
Jlèn,' Non ardirei di farlo, senza un consiglio interno. 

V'amo, lo giuro ai numi, e vi amerò in eterno v 
Liv. Posso sperar , che prima della germana ardita > 

Sia la destra di sposo alla mia mano unica ? 
Jtm. Può di ciò assicurarvi mia mano in sul momento*. 

SCENA XX. 

D. Riccardo y di cassy e lisudd$Ui^ 

Rie, \w/Là, qui la nipote? Signor, tale ardimento^? 
Tentar nobii fanciulla ? pria che di peggio accada , 
Delle parole invece, rispondami la spada. 

( impugna la spada , 
Rin, Son cavai ier , signore . . . ( mette la mano sulla spada , 
Ltv, Fermate ( a D, Rinaldo . j 

li torto vostro 
Di ripairar qua! devesi > sarà l'impegno nostro . 
Cessino i fieri sdegni , e sia con minor caldo 
La spada, che rispondevi, la man di D. Rinaldo. 
Rie. Il ritiro e codesto? 

&in. Signor, questa è mia sposd. 

Liv, £ r imeneo precedere vedrassi a donna Rosa . 
Rin, Deh, signor, compatite, se amor mi rese ardita. 
Rie, fard amor le mie pacti nel rendervi punito. 

Liv. 



N A T T O HU I N T O. ir 

Uv. Signor 1 qui espesti siamo di bassa g^te al guardo^ 

ZUV, Per donna di consiglio il pensamento è tardo. 
Pria > che da me non sciolgavi ILxicolo di sposi» 
Rientrar donna fantastica nei tetto mie non dsi . 

Uv, £cco la man . 

Ki». Son pronto. 

/Uf, Sia solenne il contratto-, 

S C E M A U L T I M A. 
D. Tropertt^j 2>. MetUrp, e detti, 

V 

Tre. l^Ceo dttc testimonj. 

Med, Il matrimonio è fatto. 

frfi, Qr sarà pia contenta ancor vostra germana. 

(a tivia, 

pc. Oh nozze capricciose degne di donna strana ! 

Uv. Ck>nosco X miei delirj ^ fui donna stravagante . 
NaovQ n«n è il mio titolo, voi lo sapeste innante. 
Perdonimi lo zio, mi torni il primo à&tto > 
La suora compatiscami » mi soffra il mio diletto . 
Rendami 1^ vergogna della ragione il Jume: 
Cambiar prometeo il capre , cambiare il mio costume, 
£ in quella vita umile, che aveami destinata, 
Vivtrc collo sposo piomecto accompagnata. 
Non so , se donna simile al mondo ora si dia : 
^^ndo ci sia, si /specchi, corregga la follia. 
£ se perdoa dal popolo non merita il ritratto, 
Si applauda all'intentioiie almen di chi l'ha fatto. 
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PERSONAtìCI. 

FERRANTE Tecchio «oodino. 

CAMMUXA} 

) ligUiidi di Fcxiaiue. 

RINALDO ) 

IX^OTEA moglie di RÌDaldò . 
FABRIZIO Teccliio cma4(iio.. " ' ' 
ROBERTO £ lui %Uiiolo. 

» 

IL CONTE ALESSANDRO ) 

) Amia ^ominu. 

GAÌJD£HZK> citctdiw J 

GASPERINA. ) 

.. ) 
Volpino. ) Scm in csa di Fcmuitc. 

) 

K)LIGNO . ) 



la Sceaa si lappicseaca in casa del signor Ferrante. 
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ATTO PB,SM0. 

SCENA PRIMA. 
Cantera con tavotinar, >i'tedie. 

SimU*, TtrrMU, T/ibrixia, Reisrtt, ÙmxJMxm, 
Pelignt , ntfime. 

c 

Gmu. Olamgrs(EÌ»o ilciele. Ginst'è , ch'io ini consoli 
Per le nozze concluse) coi padti, e coi figliuoli . 
M&a, signos, Roberto , Cammilla è vOttra ipoiar 
Atià il signor Fabrizio liba naoca anionHa. 
Il figlia vostra alfine sua concenca anch'ella. 

( « Frrrwme. 
^oì pitcei fCoiìreie del bcK della sotclla. 

( « gÌnMtd»\. 
i X fui- 



\ 



^ IO srmrro di coirrjRAB, 

Tutto per grazia vostra > col mezzo mio si è fatt*. 

.^ta sol, che le parti soscrWano il contntto. 

Il^'padre per la figlia prometta in clùaré note. 

Il fratello si firmi anch'egli per la dote. 

Soctoscriva lo sposo a <ptìp c^ie ha già promesso, 

E'alla manutuspzìone il genitore anch'esso. 

VoL^^yQlp^Q, ioi Foligno j servir di testimonio 

Potrete alla sprìtciira '^1 loro matrimonio . 
;Rì»« ìhrima di £i>tto$^river6 patiti} saria ben fatto 

A^potocea ii^ia moglie far vincite il copuarto. 
X ^^ ^^^c *^ signor padi;.e f 
ret^' ■. ' / ■' per dir^b veriti, 
l Ì^t9 civcoBVifrfebbe almtn po^ civiltà: 
* Ma il soo temperamento, che a tutto ognor si oppoqf, 

Dubito ,*iion ci venga a. porre in confusione. 
p.ùi, pi grazia tr|ilasciamo per or codesto oiSzio; 

A Qitti vostra tnoglie sùoj[ contraddir per vizio. 

Quei, che con tanto stento siam giunti -4iPìerminanÉ, 

Non vorrei, che da capo si avesse a principiare. 
TmI, Quello, eh* è £itto, è fatto: se vien quell^ testacela, 

L'opra di due mesi scommeno , che si straccia. 
pMfà. Io, chp per amicizia tanto operai finora. 

Dovrei essere esposto a disputare ancora? 

Tanto non ho sudato in tempo di mia vita . 

No , aq , sottoscriviamo i facciamola finita . , 

fifn. Dite bene, voi altri, che siete fuor d'intrica» \ 

Ma io , che ci son denteo , so io quel , che mi dito, i 

Se Dorotea Io penetra, se il foglio sottoscrivo 

Senza ch'ella Io sappia, affé mi mangia vìvo. 

Se con piacer di tutti dee terminar l'affare. 

Non fate, che per questo io m* abbia ad inquietare . 
fer. Penso anch*io^ veramente, che se è dall'ira invasa, 

Avrem con questa donna il diavolo per casa. 

Scacciato un servitore senza darlene avviso > 

£* stata quattro me$i sewU guardarmi ia viso. 
f^i»f Che (09 voi si riscaldi ; 4 facile non è ^ 



'Afro J^ K t M ài / 

]^a tatta la. teni[pesta.ca)EÌrà' sopra di me • 
Qoaddo nóa la secondo^ fa tutto per dispetto» 
£ per solito aspetta a tcvmentarini ia letto . 

ÌBtr. Yèdiam > se fia possibile di far le nozze in pace . 

"Bìn^ Facciamola yenire? (ii Fàknzi§. 

Toh. Fate.d^uìely che vi piace 

barn. Se a quel dt ri è coadaso» la fetnnùsa^ si oppone .•• 

Ter, Di maritar atia' figiia m^^9on6 io il padrone r 
Avere non imeddo* da lèi tal dipendenza , 
Facciainiòla renlre per m'era convenienza. 

nin. Volpino. 

V0I. MicdBiaóiiE. 

SÌ9. Avvisa la signora. 

M. Subito. (H matrinfonìor non' ti fa pia pif Ara. ) 

(fdrti» 

ÉA. Compatite, signor?, stf dica.un'altta cosa» 
Petipifè in tale occasipbe non £ir venir la sposai 

l€K Sktebbé faor di regola far venir la fanciulla r 
Le figlie nei contratto non c'entrano per ùUlla'. 
Quando sarà .firmato / si lastierl vedere . 

i}n. £ca> <jf& Etototea. , 

t&. Diztel^e da Àderé. 

{si Servitore, dn U fnp»A imi iUhi: 

i 6 i . u K a 

VùMeSt ti i suddétti. 

Dtr. i3£rva » signoH miei. t>l lor chi Ibi dobanda\>. 
Mi. Mio padée vi desiderila. 

T>tr. Soh qpi. Oie mi ^maod^?' 

itr. Naota ttik difettissimit*, presso di me sedete r 

Dèi mio anior, d! mia stima un naoi^o pégno avrete. 

Per la figlinola. mU noto, vi é già il tettato; 

Otar.pàt,^che 1* affare sia belio, e terminato» 

Ma prin»a di tóUclmlcre le none infila di noi^^ 



Desidero, cbe intesa ne siate ancon toì. 
|tì». On per mio consigiio vi liaiuM> perciò chiamatq. 
(Non votrtt> che dicessof cht io non ci ho pensato.} 

{Ìa se, 
, P«r. £' un onor , ch'io non merico^ la grazia cl|e or ricefo. 
Il suocero ringrazio per simili fiir^ri , 
Kingtaziò mio consorte, ringrauo lor tìgsori» 
£ di cuor mi rallegro del bea di mia cognata. 
Che può per ooxze tali chiamarsi fortunata. 

Ter. (Vedete 9 se fi; bene bflc on tal complimento? 

(41 GMudenzk, 

Cam. Finor per dir il verp di lei npn mi scontento. ) 

Jis^. Con voi sf imparentarsi mio figlio avfi 1* onore. 
Vi sarà 'm ogaì tempo. cognato, e serritoie. 

Jiek, £ con Yerace stima, e con sincero afièttq. 
Procurerò dì darvi dei segni di rispetto. 

Ein. Vi pngo in sua presenia di leggere il contratto. 

(ìl'GMmdinxiti, 

Dpr, E'conelusp. Taffi^s? 

Gmm. Sì, i stabilito afiàtto. 

por. Bravissimi : vi lodp . Voi mi avete chiamaci 
Jn tempo , eh' è ogni cosa eoiiclusa > e terminat^i . • 
Pet. simile fineas^ vi ringrtno davvevo. 
Cosi non avrò briga di dire il n^io pensiero. 

^n. Vi dolete non estete stata chiamata iii prima ì 

P#r. Oh no, signor consorte, conosco quanta stima 
Fa di me questa casa. Comprendo, die chìamarn^i 
Non ha voluto innanzi, per meno incomodarmi. 
Che poteva una donna dèi inio disceriximaito 
Suggerire a quattr' uomini di senno,. e di talento? 
•£ poi di una consorte è inutile il consiglio, 
Pove comanda iL padre» dove dispone if^glip. 
Con uomini 'di garbo a iu3i parlar non. tocca. 
Femmine destinate al fuso, ed alla rocca.; 

p/»/i. Sentite? * C^ Tetrm^u, 

Tff. .Caca l^2ora ^ :se lo non vi atia^assi . . - 



*AT T Q -P Si IMO. «! 

Ooiil t j^ooe <ibI4ig^ini f9tQ^% eh* io vi chiaoiassi? 
Ancor di questo qqz^ non e, ficoiato il foglio , 
£ i va$^i «eocimenct pria di ficmatlo io voglio. 

^or. No > ^ìfpm , vi ripgraaiio . ( s alxA . 

Si». D<tfeiiii uà (al cooceato. 

D»r. BeQc> i* ascolterò pei: mio divetcimento. . 

ffr. Via, QaiidettKio» leggecq* 

Gah, ItCggiamolo ìa huoa'ora. 

f«fc. QiieU»,: c;h*c fatto» è fatto. (^ HAm^to. 

^^. Ho del timori ancora*. 

Gm, Col piQ^tr ckifOgiafok che per cociseneimeitto 
Pelle parti avrà^fotsa di fvibblico isttomenco» 
Che in fafeia ai lestimoAJ sarà con:oi>oraia 
Di man 4i conusaenti sosfiritto» e. confercnaco; 
Prometta l'Illustrissimo signov FenaAte... 

^•^ .. .Oh beilo l 

Propria, r iUiistnsiim^^ vi i cabsato a pemelio. 

Q^H, Viiol la couyeoienxa» che in oocasion simili 
Si onorino le case degli uomini civili. 

^n. Che.TQCOQSie voi dice ceA quesu intemerata? 
In casa di villani non siete maritata. 

l>ùr, Petdoiu vosaustrissima. Mai più non parlerò. 

&i». DoioCea» siete in collera? 

^<"'. Hfaisttissimo no. . , 

Gm. Qi^i)d*« cosi> signom> qii, aspetto ad ogni articolo» 

Che lo facciate apposta per n^ctermi in ridicok> . 
^^. Fin qui y per dir il veco> mi par» che abbia ragione » 

1>^ m<;E!teté iit cidioolo codesiia afFetta%io9c . 

2 titoli a« chp fsecvono ? ohe va) U valuti? . 

SoQ tutti ^giudizi cresfitati coU' età : 

^igi^ra JDojDiMéa» vi k>do» e vi professo y . 

^hc trovoml con voi d*i|R sentimento istesso. 

^ avtò con qaeste noctse K mor di pcaticaiyi > 

Non ahbiaiic tùnoce, ch^'io venga ad iUustrai^ri. 

14 ^ Mi 



i W SflKlTO ^ì &)S!TkAtìf. 

Mi piacciono le donne qnal voi di bnona pdUfta; 

Buon giorno, tì salato» tì riverisco» e insta. 
Òor. Signor, con buona grazia, chi credete, chSo sia? 

Sempre deli* illuscrissinu mi faan disto in casa mia. 

Nobile e mio marito» del fior della Toscana. 

Buon giorno, vi saluto, si dite 8 una tilianl. 
Tdh, Credea di compiacervi, signora, io mia coscienaea. 
Dcf, Oli vi darò la mancia per si gran compiacenza. 

Seguitate, signore. (m GamdénzM^ 

JRi». (Ecco lo stile ordinario. 

• Dite di si, o di no, risponde all' incontrario • ) 
Gmu. La signora CammiUa concedere in ispostf 

Al nobile signote Roberto Aellascola , 

£d il signor Roberto^ l'accetta qui pkesente» 

£d il signor Fabrizio all' obbligò acconseme, 

Coi patti, e condizioni , che appiè si l^ggefanoov 

Per concluder le nozze nel termine d*un anno... 
Dcr. Come ! un anno di tempo ? io non son persuasa' 

Che abbiasi per un annty tal seccatura in casa. 

Vorrà venir lo sposo, e avrà, la sua ragione; 

Ma io, signori miei, non voltai soggezione. 
Cd». Ecco ona novità. 

2^&. Signora, io vi prometto... 

Dir, ìa questo, compatitemi, pariovi tondo, e schietto^. 

So di una sposa in casa la so^ezion qpal' è. 

Veggo, che questo lotto ha da toccare a me. 

O che si sposi subito, o fuor* di queste porte 

Io vado immantineiite unita a mio consone . 
J#r.. Cosa dici Rinaldo ? ^ - 
Bin. Veggo > conosco anch'io... 

Ver. Senza tanti discorsi farete a modo mio-, (s Kmp. 

O il contratto si regoli con akre condizioni, 

O fuor di questa casa senza ascoltar ragioni , 
^db. Stabilito il contratto, vi jpar, signor Ferrante, 

Ch'io comparir non debba alla* mia sposa innante? 
Fmì, Mio figlio è gaiaot'uomo, non mertai un simil torta. 



G«ir. Il ctntratco ra lo ItuHo. Gii me ne sono accorto^ 
J«r. Nuota » le mie r^Ipni tatte vi farò oece. 

^ è pitSD tempo un anno pet caosa della dote. 

Se questa fosse probca ^ Toriei per soddis&rW» 
Maritandola subito, Pinfomodo leyaxvi. 
M SigDor, circa la dote, per me é la stessa cosa... . 
Jé, Taci ta, ^e nen«*emri . {^ ti danar ,. ^oa la sposa .r 
^. P£Ìaia^>c2i*io mi sposassi, parerà, che qua dcemo^ 

Vi fosse r abbondanza dell'oi^, e deiranfeoco. 

Ora per qoel, eh* io vedo, <iam belli, e:eocbellatÌ. 

Q^oanto date atta figliai eento mila duc^ù^^ 
f<r. Le do la stessa dote, che- voi piENCta<a arcif , 
2)0r. Dicci mila ducati, dunque non li arerete? 
^tf. Li avrei i se non alassi pel vosj^ro sposalia;!^ ^ \ 

Mandata, ai poo dice, la oasa in ffffcipiztO. . 

Ba^a, più non si parli, che (a dirlci^ ìq mi vecgo^ier/ 

Cammilla è mia figliuola, dee avcfe il suo bisogiiQ. 

Vi pteme , che seti vada ^ se ne andttà s facciama v 

Uà. ncgoaietto ipsieme, e si quest'afTar spicciamo ^ 

Voi ci portaste in dotf. dieci mila ducati» . 

Questi .dal vostro padre ci iucQnor:gir^Ì . -^ ^ 

£ sossisiono ancora nel pubblico deposito. 

Cedendoli a . Cammilla .«.. 
^^' Non fe questo sproposita # 

S* ella coi miei danari aspetta a maritarsi , 

Pttò star fino che campa in casa a coàìumarsi. 
^'''. Satàf la vostra dote su i beai miti inidata. 
^'^ Voglio il mio ci^icalf i col qoal fili maritata/ 
<?««. JDuiique, sÀgnoci mie^y si p«À. straceiare il foglio. 
^<A Data ho la mia parola , e mantenerla io veglio •• v 
^w. Mantenetela pure.^ , ' 

^f^' Non voglio* una ?tlisgcàai*<r 

^». Ma via, cara consorte... : 

^*''- Tacete ^imaiagttizìa . ^ 

^^. A costo d'ogni cosa, signor, cbiódod perdono, - 

Voglio la mia Cambila. (#• F^féu^. 
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!• zo sfmrro' vi oos7%jo. 

f«^. Taci, tuo pad» » fan»; 

Gmu, Ora un penticr voi vicae^ fonanìcatlo io vegliai 

Se o[uc9tP Qon -ti comoda , paò laceoani ti fagiÌQ . 

PrcDdasi per la du9 iio'aAQo d» nspim, 

£ intanto la ftuciuUà si nfiCta io -^ii ricim. 
D^r. Bravo, <igaór Oaudeuio, ?àda in od altt9 locO| 

E aspeccillo tticfae an secolo > che me n! imposta poco, 
P#r. Povcia hi mìa figlia! ptrcKè andar rinsenata? 

M^ via, ^ot che s'a^omodi, cke na sagrlfieata. 

Voi, -geiielo, sojffirice l*ÌDcómodo di un anno. 
lUfr. Pazienza s sarg* pronto a tolleiat l'afikmio. 
Jah. CoAcliidasi una voita. 
Gii», •'-*-; 5q ^ij| sottoscrivete. 

A voi, signor Ferrante) la 'dote pcomectete. 

Cd il stgDor Kioaldo ne sia manuteecoiè . 
p^: B4atiutentor Ritiaido ? v' ingannate , sigoort. ( s*mIjl4, 

Rinaldo è mio -marito. Fin che saa moglie^id^. 

Contratti, obbllgationi ufid nocr sottosifive. 

A&diam, '^efiite ifieeo, ¥i lio da parlar di cosa 
Di questo beI'C9atratt>o assai "pili ptenrarosa. 

G>n licenza, signori, senza di liti poterà 
prometter , «ottoscfivefe > concluder se volete . 
L'illustriss^inio padre puà dispior da se solo 
Senza dell* illustrissimo Rinaldi sud figliuolo. 
Presto , venite meco $ H cosa è importantissima \ 
Non mi iate arrabbiare . Serva* di vossustrissima . 

t il Werrànt* , $ fMtu ^ f0Ì m su$ temf» fitòrnM . 
Ri»« Con permissioa .% • [im stt» di partii. 

Ter, llinaldo, temi tu delia moglie? 

Non stfi dopo dr me padione in queste soglie? 
f^ft. Differite anche u^ poco la- mia sottoscri:siond. 
$apetc della bestia .énah sia 1* ostinazione . 
Lo so , chef dill^ imfigQo sottrarmi non conviene « 
- :tò- Ifti guanto prima • • 

Dar. 
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Pftr. • Sk tiene ) o npn si viene? 

p», Voago d > MI gridato. Servo di loc signori. 

Por. Chi sente ini i ma io in fonte dei loinoci. 
. I fut per ^ueeia-cast) non ep^ clie non £uei> 
Pei siioGBCo> e lo iqposo il sangoe spnrgecei. 
Voglio bene a Cammilla>. cane a ooa mia losellai 
Bramo, ehe.sk giuwmra la povera zitella. 
Fare saprei con essa le veci di ima madie» 
Avrei ctMrr, se: oboornss^» dt soUfinrer un padcci 
• E feinmiiia qtKil seno > avrei faaataate Ingegno 
Di far felicemente copcàid^se P;i»pegno. 
Ma £ir, senza eh' io sappia» .eldbà'uUioio cUafliartm 
Lasciane , cb* io lo dica > «««n.owdo di buriaraii • 
So te i&ie convenienze. L! ordine lo ciqpisoo. 

Fa'. Via, coiiYoitcfttexeaia. 

T>Qr,. • f No no-, vi riverisco, (fmrn^ 

^r. Pài dir la. venti, lo co», ck-è di buon cuocer r. 
Ma si è messa' in poDtigiia; Feegovi di. an éinoUc %: 
Soscrivero il CDOtratto pee ^n .sbspendàamou . ' 
£ lei colia dolcezza di guadagnar pixmahia. ? ^^ 

fttb. No, no, iiberamence vi dico i senei miei» 
S'è donna panttgHosn, lo eoa^ri'paof di lei. 
Se ha poito in sDggezÌQne il .flKKsro^ s il maria»» 
Ber me, ve. lo pronità, t* afine ò.già.£nito. -" 
Più fra noi npù si parli di matrimonio; e tu ' 
Fuori di questa casa, e non venir Qiai più. 

^^. Chetatevi, signore... •. 

^^. Via di qua imnantinento • 

M. Il mio cuor, la soia sposa*. 

^^. Vattene^ impertinente. 

^ok (Di perdere il ano bene np, non : poss* io sofiBrire, 
Voglio la mia Cammilla a costo di morire. ') ^; 

?l&. Sc^is^vai pignori nvi^i. 



Tir. Coiùe» «igpor Fabrizac^; 

Mindt per cosi poco i'a&xe in pcecipìzi»? 

£ voi» sigoct Gaudaiziòtinacolo siete hxxót 
Gmhì Nòb Togfio più saperne > e lacero li contratto •' 

Ho fatto assai finota a siifenÉi nattéanto. 

Compatite di gtazia» amico, vi. salato. (fàrie: 

F4h. Ve^ogna, che una donila ri giunga a fax panca'. 
J<r.. Ecc^i. A SUD dispetto.. • 
JPif^. Stenociata.é h scrittoio. 

(fsrte. 
Tir. Ma ier nella nartagHal mi bacteei lar testa. 

Vuol comiandar la naoca? che impertinenza è ^ofestà^? 

£ mio figlio medesimo cotanto .é scimonixo» 

Che «« moglie insolente può renderla artilito? 

£h cospètto di bacco, «o'iar Téder chi sttno* 

Ma mi confonda anch'io, quando con lei ragioiko. 

Pacifico fu sempre il mio tempetamtinto'. 
. Colei che lo conosce rnù' ha pceso il sopravrento. 

Rinaldo,. cV^ nno figlioy ancfa'ei ra coHe baoJBfey 

£ di^tò, ch*ègli abbia paura del baistoàe. 

Pinora delle risse abbiam sfuggito ii tedio >^ 

Ora, che il male è fatta, difficile è ìì rimedia. 

Della bontà merchia., éceolo qui il bel &utto. 

La femmina orgogliosa vuoi ccntraddite a catto. 

Voneì' dì queste donne averne un ceatinaja» 

£ come 1» triaeca" pestarle iff on mortajo. (fàrté» 



SCENA ini 

Altra camera* y ^.... 

. • • • 

C 

2}^. VUC^iUta,- je non intendo con voi giustificarmi. 
Vi amoy vi ho sempre amato» ni nini saprò' cangiaraiiv 

Sé 



'^ 



ATTO P E ÌM O. 9$ 

Se Jbo ietto qiuildie coul* circa ti vostro cooóacto » 
Per me non solamente, a» «ache per irci l'ho fiiQO. 
Cl^e razza di giustizia è- questa > che ci fanno ì 
Stapiacs delle donne, che stolide ci stanno. 
Un padre, a ^uo talento, promette per la figlia» 
Un marito obbligandosi , la moglie non Consilia • 
^fìreteodooc^ disotte con piena autorità 
Senza voler attendere la nastra volontà. 

10 quanto a me, certissimo, vo*dire il parer mio. 
Se portano 1 calzoni, li so portare anch'io. 

Cam. In sostanza, cognata, per qneUo, che. mi- dite > 

11 contratto di nozze finito è in ima lite. 

Dor. La ragion, la giustizia» dalla vioki^ e oppressa ^ 

Cosa avieste latto nel caso mio voi stessa? 
d^m. Col padre, e col fiatello il mio dover lo. so. 

S* essi di me dispongono , perchè ho da dir di no ? 
I>0r. Vi par, che sia l&n fatto prendere tempo un anno? 
C40». Se cosi han stabilito « saptao, perché lo fanno. 
P^r, £ vogliono in quest'anno cacciarvi in un, ritiro. 
C^m. Vi andrò volentierissima senza trarre un sospiro . 
Por, Con questa vostra flemma voi mi Sareste dire . 

Far tttitp quel, che vogliono senza mai contraddire? 

£* segno, che Roberto pochis^o vi piace. 
CÉ^m. L'amo il signot Roberto , ma bramo la mia pace. 

So, che vi son d'incomodo, cibata mia> lo vedp. 

L'incomodo martore per l'avvenir prevedo. 

AUor , eh' lo fossi sposa , a me , per quanto liipe > 

Dovrestie far le veci di madre, e di tutrìce. 

Se mi volete bene, vi supplico, cognata. 

Fate, fihp per quest'agno mi tengano serrata. 
Per. Parlate in tal maniera è un totto, ^ mi fate. 

Meco restar dovete infin» che vi qposate. 

Voglio aver io l'onore col mio ddiole ingegno 

pel vostro sposalizio di assumere l'impegno. 

Stabilito il contratta, gli xisati complimenti. 

pa vof ^icerpranao gli amia» ed i pai»f>tir-.. 

Il 



i^ in sfiimo VI comiLAD. 

Le Tinte alle dime fttemo w oomps^i^^ 
éonversazioa la seM terrea» in casa mit . 
Verrà da me lo sposo nelle mie stame istesse . 
So ractenxraa, ch'esigono le gióvnni promessilB ;ì 
Ali* «nello» alle perle > ai tocco deUa niano>. 
lt> £uG d* ana madre i'uffizao Tetstobo ^ 
£ il di della fuùaione al solito oonftto 
Prenderò io l'impegno di regolar rtnrito. 
JFarò qitel, cbe conyicne per tdì> p6r la famiglia y 
€on quell'amore istesso, qaàì se foste mia figlia. 

Csfìi. {iti nn ^rlar si tenero chi mai non crederebbe? 
Ma so> che mille Tolte impazzir mi £girébbe. ) 
Al TOStrO cuor gentile daTTer / son obbligata i 
Ma aTrei piacer qaest'anÉo di TÌver ritirara. 

Dor. QptPÈaL Tóstra itniitemca moltissimo mi ófièftde. 
Quando una cosa^ io bramo ciascun me la contende;' 
'Tutti mi contraddicòiio ) e lo fan per dispetto. 

Csm, Ma via > noti tì adirate^ Star con -Toi vi prometto^' 

Dar. Cava, tenete tm bacio, Vo'far vedete al mondo; 
St foì mi compiacete 9 ciie anch'io vi corrispondo. 
Robtrto sarà vostro. Tutto sarà finito; 

. l^arò > che la scriccmia soscriva mio marito , 
Tutto sperar povere dal mio sincne amore ^ 
Chi Itti Vien colte lKi»ne > mi caTerebbe il caaié. 

Csm. Ma il padre di Roberto so » eh' é un iioinì{Mmtiglioso, 
Chi fa, ch'ei non «t «ostri sofistico, e sdegnoso? 
lo IO} che tante volte i( nuzial contratto 
Per i di' lui puntìgli si é latto, e si é dislìitto. 
Ora che nel conctwlert da voi si è contraddetto . 
Ch'ei vogtift ^^cndkani, ceftissimo mi aspetto. 

T)ài\' Di far, ch'ei «ì pacifichi difficile non è. 
Lasciatemi operare >« ii(hre vi '4i me. 
Io pfritrò eoi padre , io parlerò còl figUo's 
iute òi buoóa voglia ; ma udite il mio consiglio'. 
^e aodar dovete in casa di nn suocero si strano, 
]^oQ fate sulle priiHe^: ch'ei pr^daTi ìhl mani>. 

Net 



ATTO V R l U O. t^ 

Nel soggecurri a mtto non siate a»sl Imqca > 
Dite l'animo vosero, e fate da padrona. 
L'uomo per consueto tiraooeggiar procura, 
£ naìscfe le domie» cfae si fta fax paura. 
Quando la dotma ita spirito > l' nom a' aiirrUìsce , e cangia / 
Chi pecora si inostia> il lupa se la mac^. 
CMtn, (Cosi le donae posoce fanno per ordinario s 

Ma io , peit ymi bene> tfaiò tiiHo il còoccacio. ) 
J>or. Voi non ìBck rispoadeie. Vi par, ck'ia dica ntak^ 
C»m. Max dite benissimo.. Coiuaco ^lunico vaie 
Il pcovido consiglio, che vien dal vostro amore.. 
Cognata, vi son serva, anocatemi di cuore. 
(Se ia casa detto sposo il del mi condanè, 
Userà> ^I io soglio, riq>etf6, ed amMti. } (fatte,- 

,S C E N A ' 17. 

^ • . . . 

t>or, kJE tm simile sifteoi^ non avess' io. ceihato". 
Il «uocero, e il marito mi avriafbo cal^scato, 
Perche ntti primi gìomi onoscralo ho anipàd'otgoglìQV 
Li ho posti in soggezione, e faa quello, calia vOglùy. 

tin. Eccomi qui da voi . guai affar £ importanza 
Fé' si^, che mi fadesce partir da' quella stanza? 

'Dot. Son dise ore, «he appetto. 

itf0. Due. are» aosa dita^ . 

I^on soi» ^ci; miÉffti. 

D^r. Sempue mi contraddite 

Dopo, dito friì ksciaite, so io^ quant'i passato.. .. 
Si può sapése almeno dove , cbe siete sotto ? 

tìn. Mi ha chiamato nfio padre ^ e dissetai < a dritturs» ' 
Che per vostra cagione stracciata è la scritona^ . 

D^rv Vostro paéft al «aar 'salii» vi faa ttertóAina paKxitf.^ 

^i». La cacca è lacerata.* 

Z>0r. Ma non^pet cansa nsia, . ^ 

^. Se aro l!^te k^^jMì aiLùmiKbglkc la eoia^ 

GaiiH 



, tó ZO Sfinito DI CX)KTgiAD. 

Cammilla di Roberto f acca saiia k sposa , ^ 
J>§r. Non è veto. 
jKÀ». Vorreste negar quel» eh' è di fatto? 

Npn foste voi la causa» che tramontò il coattatto? 
|^«r. Signor no, non è vero» vel dico un"^ altra voka. 

Ho sempre da combattere gente ostinai» e stolra. 

La mìa difficoltà non fu di ul natura. 

Onde stiacciar dovessero sì presto nna scrittura . 

£' pur la mala cosa trattar con tai persone • 
iRi». fiasu esci0ko il contrarrò .«. 
DfT^ . Ma non per mia cagione. 

( mlnréité, 
fin. Via,rnoa sari per roìi sarà» perchè la soirte 
. Vuol privar mia sorella di un ottimo cposprtc. 

No3Bze non si potevano sperar più fortunate. 
Por. Io non le ho fatte sciogliere . ( sheruta . 

JKns. Ma no» non vi adirata 

IHr. Anzi» perchè si facciano adoperarmi io voglio» 

£ voi» se si ripigliano» sottoscrivete il foglio « 

Fate» che da Gaudenzio sia nuovamente esteso... 
Jim. Ma se il signor Fabrizio si è dichiafatp o&so.', 
P«r. Da chi ? 
7f>. Da tutti noi. 

Dm*. Pericolo non c'è» 

Ch'el possa dichiararsi o&so ancor da me. 
Itìtf. Eppur... non vi sdegnate. Eppur chi sente lui,.* 
D#r. Lo $o» che a me si appoggiano tutti i difetti alerai. 

Bastano due parole a rendermi placata» 

£ il titolo mi danno di femmina ostinata. 
Ki ». Di ciò più non si parli • Da m^ cfì$SL bramate ì 
P«r. Voglio» che queste nozze a ripigliar^ an&trv 
JUm. Come? 

I^r. Che oom di garbo i che uomo di partiti i 

U modo ài coudurvi volete, ch'io v'additi? 
F4te jcosi » «goore s Ite alla di lui casa » 
pire al $^nor Fabrizio; mia mogUc è p^niiasa^ 



Se ha detto quel > che ha detto alla presenza vostra \ 

Da noi mal informata fu sol per colpa nostra. 

Professa la signora per voi tutto il rispetto . 
"Rin, Deggio andar coi pericolo?... 
I>0r. Al solito m' aspetto I 

Che opporvi al mio consiglio vogliate ancora in questa 
BÀn. Ptima sentir mio» padre par conveniente» e onesto. 
Dw, Sì sentiamolo pure . Chi è di là ? 
Sir, Mia s^oca. 

D«r. Cerca il signor Ferrante. Senza frappor dimora 

Digli» che venga subito» perchè mi preme assai. 

( il Sirvitor féirie , 
'Rin, Non so > se mia sorella . . . 
"Dor. Già eoa essa parlai. 

Di tutto qoel , ch'io laccio» la figlia è persuasa. 
HAI. Anderà nel ritira ? 

T>ùr, No» dee restare in casa. 

Ki«. Consorte mia carissima» davver mi sorprendete. 
Dor, No » Rinaldo » il mio cuore ancor non conoscete-^ 

Mia cognata lo merita » e le farò da madre . 
Rito, Sia ringraziato il cielo.. Si approssima, mio padre. ' 

SCENA V. 

T errante^ e detti ^ 

Jet, fLCco» signora mia» subito son venuto 

Alla padrona nostra a rendere il tributo. 

(cen hottiét. 
Dor. Garbato il signor suocero ! mi piace il stile ironico^ 

Queste parole yostre han pur del maccheronico. 
nifi. No »^ignor padre » alfine al ben di tutti noi 

Mia moglie è iaclinatissima. Brama parlar con voi, 
Ter, Nuora mia compatitemi i la rabbia» e la passione. 

Fa gli uomini talvolta, parlar senza ragione^ 

Che volete voi dirmi? 

Xtf Spsrit0 di CcntrMd. M Ver. 



f ^ IO STiÀtTO Bl COKTRAD. 

'Oéì». Vo*dir con sua licenzi. 

Che usarmi si potrebbe un pò di conrénienza, 
Che non soa là padrona, ma che pretendo aatIi*i'o 
Essere rispectaca » dove ho portato il mio . 
Che non vò' che mi vengano a rendere tributi, 
Kfa i schemi a una mia pari, signor, non son doVuti . 

TeV. Scusatcrot, ho scherzato. 

^i». * Via , non più Dorotea . 

Spiegate al signor padre qi;al sia la vostra idea. 

Por. Non voglio, che in ridieoio si ponga un mio consigliò. 
Se mi derida il p^P» <ni sfogh^d coi figlio. 

SCENA n 

W&. IV-lj ha chiamato per questo? 

1^». Non signor , T ho t^ràt» 

A prò di mia sorella bcni^imo inclinata. 

Ma della donna al^er^ vi è noto il naturale i 

Venire a dispzezzarla , signor feceste fhale. 
J«r. Tu 3 balordo , fai male a secondarla in tutto ; 

Mira con tuo rossore della viltade il frutto. 

Se avesse a far con me, non parieria s\ altera. 

(con calòrt, 
^iit. Signore, thar potete T^iutofitade intera, 

Siete mio padre alfine ; fatevi rispettare . 
ftr. Pensaci tu, con essa non me he to' impacciare . 

Se il ciél vuole, ch'io giunga a maritar Cammilla, 

Il rèsto di mia vita vo' a ritirarmi in villa . 
J^, £ volete fasciarmi solo con lei ? 
fér. Tuo danno . 

Non l'hid Yotuta? godila. ^'mogRè tttiì buon arino, 



iU». Ab pur troppo ci sodo> e starci a me conviene. 
Non ho con questa donna, non ho un'ora di bene. 
Se taccio, son balordo ^ se parlo, sono ardito. 
Quando grida cogli altri, si sfoga col marito. 
Pensa > e paria ai conprurio ognor delle persone . 
Spirito maledetto di cpntraddizione . 










• :■ f 



< 



\ 



M ft ATTO 



ATTO SECONDa 

SCENA PRIMA. 
JiTTMBte, td il Cmtt MttsMudn, 



VjAi 



-'Aro Conte Aleiundio , vi son bene obbligata 
Vedo con quanto amor ri siete interetsaco . 
Altri DOD vi ToIcTi a peiiuader Fabiizio , 
Cbe un uomo, qual voi siete di cuore i e di giudiiia. 
C«9. Amico , Tel confesso poco non mi iu cosuto 
A TÌncei colle baoae quell'animo onioato. 
Ma l'amicizia noitra. la stima, che bo di Toir* 
Anche il signor Gaudenzio coti Ì consìgli suoi. 
Tatto fé', cbe all'impegno mi dispouessi ardito. 
£ pei mìa buona sone «Ifio oc son tiuscilo i 

Di» 



ATTO SECONDO. At 

Dunque» com'io diceva, si stèndere il contracco 

Nella scessa maniera > oome da pria fu facce. 

Voi sottoscriverete, e vosero figlio ancora. 
Frf . . Còttte- mio benedetco, cosa dirà mia nuora? 

Sapete > che in casa mia costei è un precipizio . 

Se coma a imbescialire , cosa dirà Fabrizio? 
i^n. Firmate la scriccura , non qui , ma in alerò locò' i 

Celaca alla signora tenetela per poco. 

Poi ,' <se TÌ contentare , lasciate che cott lei 

Possa mettere in pratica certi disegni miei . 
'Cbi Sft > non mi riesca cambiarla intieramente ? 
^er. No con quìella testacela roi non farete nience. 
CtM. Poissa provar. 
F«r. Provate . 

Ctn. Ma non vorrei > che in peftcf 

Avesse vostro figlio di me qualche sospetto . 
let Mio€glio ? poveraccio! è il miglior uom del mondo^ 

Non so, che non farebbe per vivere giocondo. 

Buona cosa per dirla,- ch'ella in tutt' altro è patza> 

Ma in materia d' onore é un* octiflEia ragazza . 

Per altro, in quanto a lui, so fosse in alerò caio 

Da lei si lastterebbe condurre per il naso. 

£ poi voi siete il fiore degli uomini onorati 

Può con. voi niio figliuolo star cogli occhi serraci. 

Ma questa è nata appose* solo ptr contraddire . 

Voi perderete il tempo > e vi farà impazzire . 
Con. Le femmine conosco pia assai , che non credete . 

So il debole et tutte , fidatevi , e vedrete . 
fir, £cceio li il demonio. {9sstrwmd9 frti U scene. 
Con Ho ben piacer ^vveip. 

ff. Amico, a rivederci: io pariovi sincero, 
Con lei meno, eh* io posso^ voglio trovarmi insieme. 
Vo dal signor Fabrizio a far quel , che pii preme . 
Voi potete restare, se di restar vi aggraida. 
f^r Jion aver> che dire, meglio é, ch'io mene vadi. 

M 5 SCE- 



M2 io SPIRITO DI COISTRAD, 

SCENA It. 
li Cmtte Alisstmdm , t^ Im àgmnm DmrHe^ . 

Cm». JL £r servire all'amiso vo' mettermi al cikiiento. 
Ma lo yo* fare ancora per mio diTertimento . 
Ad insegnar , se .posso » to' colla mia Idciooe 
A vincer delle donne l'usata ostina^^tone . 

Dor. Eh bene, signor Conce, si è soddisfati^ andoia 
li snoceco indiscreto di dir mal della noosa ? 

C9n, Finora fra me stesso vi ho assai compassionafia. 
In verità , signora , siete sagrificata . 

l>9r. Di me, che vi diceva ^ei vecchio igoorantisaimo? 

Con. Seco mi ha trattenuto a favellar molùssifiio. 
Lasciamo andar le cose, che non imporcan molto. 
Ma in ciò, mi compatisca > è un opcoar da sfiobp. 
Maritar la figliuola , lo dico , e lo protesto , 
Senza il consenso vosero è un torto mantfesco. 

Z>#r. Siete male fn£Ì3frittato sopra di un tal propoucVi 
£ per farmi k corte, voi dite uno ^sproposito. 
Maritando la figlia non ho til precendengca , 
Che venga il genitore a chiedermi licenza. 

Con, Non m*ù«e»dea di dite, cfav dipendesse a&tlD, 
Ma rendervi doveva intesa del contratto. j 

Non chiamarvi ai congresso* a cose tetmioatr . 

r#r. Conte y -voi non sapete quello, che vi .diciate. 
Mi han chianiato henissima'in .tempo ,;xh' io poteva 
VAx, voglia, fi dir non voglio j e far quel, eh* io voleva 

Con, £ voi prudentemente avete proibiip 
li foglb sottoscrivete al docile marito, 
£ con ragione oppostavi ai nuzial cootraeto 
Quel, .che da lor si fece, venne da voi dtsfiitto. ' 

iW. Facciano quel che vogliono, non contraddico XDfik » 
Ma> signor, questa volsa toe ne hanno fatto assai. 



Atto secondo. jl§ 

C^, 'Q^ Qiiai vi banoo factt>/ ditelo la coQ^d^%^ . 
Dor, E'prenuto mio suocero a dirmi op' iasplf n:^ . 
O». Ixnprudóitte I 
X)^^ Poc'anzi» s^nza lispe^tp» ardirò» 

Si ^ avanzaco a deridìsr^. 
Off. Oh Y^cbÌQ rvE^b^mbico! 

Vor. In tempo > cbe sollffcica ip mi prende^ 1' aiF^onc^ 

Per li4» per la aia figlia} si pentita. 

f^. Suo dflpEt^O. 

i>0r Cbiamacn^ per iscberzo col citol di padco^a ! 
Uoa donna mia pari cosi Aop si canzona . 
Un fallo d* i^oranza lo so anch^io perdopAr^ ; 
Ma pcd quando m' isiisttlcano , so farmi rispettare . 
Con, Manchereste ^ voi stessa ^offrendo 1 lor oltraggi ^ 

Sare^ce cpndaanata dagli uomini pia $aggi. 
Bor, Come » ve ^o protesto, non dico una parola . 
Per lo più nel mio quarto sto rigirata > e soia. 
l^a^io che €u(ci facciano quello cbe voglion fare» 
£ se una volta parlo , mi vengono a insulcaf e « 
Cm. £ voi «aqg^ate stile» parlate con impeto. 

F^e veder» che siete padrona daddovero. 
Dor. Non ho un ean che mi ajuti : son À>la» ed essi in tre ^ 
Padre» figlio» sorella» tt^tti contrp di me. 
Mi belTano ancot essi» se a miei parenti il dico^ 
£ nelle mie occorren^b npn trovo un buon amicc^ 
C0n, Conosco il mio demerito ; per quesro io non ardisco ^ 

Ma se di ciò son degno» servirvi mi esibisco. 
D$r. Farete» come gli altri» che dopo Quattro di' 

Mi h»ì voltato le spaile . 
C0^. Io non facàcQsi. 

Sono colle signore costante, e soifTerente . 
Dor, Da.i^e quei , chf mi trattano, non hamio a soffrir picatcf" .' 
jk> sto.doY^ mi mettono « Fatemi allesso» o arrosto : 
Alia condiscendenza ho l'animo disposto. 
Qjtando a parlar ttA chiamano» dico la mia opinÌQ|Mty 
Pai altro facUmeotc mi arrcndp alla: ragione . 

M 4 Ciw* 



È^ ti) Spìrito di co^taaù. 

C$n, Pid bel temperamento noQ. ho veduto al ihondd* 

Lo star con Voi sarebbe an vivere gio^oòdb. '^ 

Se avessi di servirvi il sospirato onore, 

Mi chiamerei felice, vi servite! di cuore. 
J)§r, Ben, se la bontà vostra a favorirmi iticlioà. 

Meco potate a pranzo restar questa mattina. 

Campo avrem dà discorrere. 
e§n. Ma che difà il marito > 

Z>0f. Oa lui non vo' dipendere, se un commensale intrico. 
Con, Quando cosi vi piace, a voi farò ritorno. 

Ho un'af&ir, che mi prteme^ innanzi al mezzo giorno* 
T)0r. Mezzo giorho è tuonato. 
Con. Perdonate, signtìta^ 

Alla campani -solita vi manca pid d'un ora. 
Dm*. Queste són cfuelle còse, che -mi fanno arrabbiare; 

Prima, che <pi venissi l'ho sentita a suonare. 

Quando lo dico , è vero . 
Con. Si, è vero. O che balordo! 

Vbó sentita silonare anch'io me ne ricordo. 
J>or, (D'un cuore ragionevole in lui mi comprometto.) 
Cmi, (Questa è la via sicura per acquistar concetto.) 

S t E N A HI. 

Rinaldo , i wddoni . 

Rtn. V-iOnte, ho piacer grandissimo , che siate ora eon acil 
Sol che ci siate amico, mi raccontando a Voi. 
Ecco qui mia consorte, io glie lo dico in faccia» 
La povera Cammilla precipitar minaccia. 
Vuole per un puntiglio tradir la sua fortuna . 
E contro noi s'adira, senza ragione alcuna. 

Dor. Senza ragion m'adiro?... " (n Rin4U$. 

^^*- Favorite, signore i 

Quant'èi che non vedeste il vostro genitore > 
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EU», Tre> o quatte' ore saranno, eh* egli patti axtabUaco. 
Dopo ffon Vbo yedato. 

Con, ( Dunque non è avvisalo, ) {dmse^ 

I>9r, Senza ragion m'adirò? senza ragion m'impecio? 

(is Binmldo. 
Ditelo TOÌ> che siete un cavaliec si de^o. 

{al Contf. 

Cen, ( S' ei non sa il mio disegno , sono imbrogliato un poco. ) 

J>cr. G>nte» non crederei, che vi prendeste gioco 4 
Che una cosa diceste a me per compiacenza » 
£ nn' altra ne pensasse la vostra intelligenza. 
In faccia a mio marito, se.il ver detto ihi avete. 
Vi sfido a confermarlo, da cavalier qual siete. 

Bin, Parli il Conte Alessandro $ sto alla sua decisione*. 

Cm, ( Non vorrei arrischiare la mia riputazione . ) 
Signori miei desidero mirar nel vostro tei|to 
La quiete, la concordia» e il coniugale a&tto^ 
La collera calmate i e poi da cavaliere 
Quando sapete in pace, dirovvi il mio parere. 
Fin eh' è l'animo acceso da sdegno, e da passione > 
Male si può conoscere il torto, e la ragiope. 
Tosto , che in amicizia veggovi ritornati , 
Svelerò i sentimenti , che ho nel cuor mio celati . 

t>&r. Vct.Bacy per acquietarmi bastano due parole. 

lU». Parli, chieda, comandi, farò quel, ch'ella vuole* 

Con, Le parlò vostro padre con qualche derisione) 
Necessario è di darle la sua soddis&zione . 
Onde il signor Ferrante, ,dsL cui venne il difetto > 
Protesti per la nuora la stima, ed il rispetto. 

Kiis. Si, lo farà mio padre, per lui ve ne assicuro « 

Vor, Io da ciò lo dispenso 3 soddisfazion non curo. 
Amante non mi credano del fasto, e dell'orgoglio. 

Con. Per un atto d'amore. 

Ver, No, signor, non lo voglio. 

Con. Lodo la virtù vostra alla bontà sol usa, 

Darfiglio contentatevi ricevere una scusa. 

Rsn. 



«5 io SniÙTO Dì COiiTRJt^^ 

Hi». Sì, iiK^ie'Njnìa,... 

JDor. No cetto^ cài cosa b aca peref^cco. 

Xìn. $oiiMl»ci» ti prego... 

2l«r. Ecco, il fan per Rispetto. 

$ia*net.ben> sia nel nfiale» costumano così^ 

fiasca» cfafio dica uo «o» .y(m sostcoci^ im sì. 
Oi». Ma via> sigìnor Rmaido> in eia datevi pace^ 

ÙcìU disfx)6Ì2Sione s' appaga» e si cocnpiace. 

^ dama genefosa si « di tutto .scocdatp. 

Vuol far vedcfe al mondo, che quel, cb'è stato è Kaca 

Se gli altrì la rispettano*, ella per tutti ia stima, 

1£ ad abbracciare il suocejfo rml essere k ptinata. 
Dot. Oh questo no. 

Ri». V«dtce il bei teióperamento? 

Con. Mi par di rilevare qfual sia il sentimeDto. 

Teme il signor ferrante austero, e sostenuto^. 

Per -questo non si 'fida di rendergli uh .tctbuto • 
l>ùr. Al suocero tiributi? £ chi é il signor Ferrante, 

eh' io m' abbia ad iiichifiace dinahzi alle ^sue piatire? 

'E'iior priiici{ifc? ^ un sovrano ? di ynàstà marairigiio . 

Era indegno d'averim per sposa ^i >suo £glio. 

Ho sofferto elbbascansa io questa casa ingxata. 

Son «asia, sono ^anca di essere calpestata. 

Dopo^nn insulfo simile il suoeeio sgarbato, 

IDovcvà risarcitmi se02,'ie$sese sprQnato. 

Ora' pidr non mi ciiro <1* altra soddisfastoùe , 

£' tardi , ed ho fissato k mia risoluzÀ>ne > 

£ voi di vostfo padre mai «più non mi parlate. 

Ce». tJdiie «Da parola.;. - ^ i. (« Dortlié* 

J>9r. Eh voi non nu jse^ate. . 
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SCENA IV. 
il Conte AUssMndro, § KfUildo, 

Ri» V^Ooie avete sentito? soa di til gioja ipdegao* 
Mi viea la tcQta^iooe di adoperare un legno. 

C0U, Fver, ciò non conriene. Ma in un simile «stato 
Dubito ) che a quest'ora r,ayrei adoperato. 

Ib*». Perdonatemi, amico, toì pur nell'occasione 
Farmi , che la trattiate con qualche adulazione . 
Sperai , che in sua presenza parlaste un pò più ardito. 

Cfn. Voi non sapete ancora quel, ^he si è stabilito. 
Andiam vi dirò tutto . Oggi ^pranziamo insieme 3 
Il beo, la pace vostra moltissimo mi pteme. 
Sendo yoi all'oscuro di. quel, che far desio. 
Ora non ho potuto parlare a modo mio . 
Lasciatemi operare. Promettovi bel bello, 
farle cambiar sistema , farle cambiar cervello . 
Lo so, che mi deridono per questo impegno mla> 
Ma ^ttelU, che mi beflano, n^yn san quel, che^oioy 

^n. Se trova la ricetta per risanarla appieno, 
Lo stimo pili sapiente d' tppocrate , e Galeno • 
Ma credo , che una donna perfida come .questa • 
Possa guarir per tutto fuori , che nella testa, {f^^* 

SCENA V. 

\G$sferinM^ # Volpino, 

f 

^W. JlL Padron questa inane per tempo tuoi pràa^re. 

Venite qui , ^ajutatemi la mensa a prepararare . 
G*s. Ben voknt^r. Volpino. Facciam quel, che convieiie^ 
Voi, PoYua .Gaspeiina; mi volete v.oi bene ? 



if tu SPÌRITO Di ÓOltTÉAt>. 

Gms. S'io non te ne volessi» sempre non cerchefel 

L* occasione , il pretesto d' essere dove sei . 
V§1, Senti quel y che ti ho detto i te lo confermo ancora . 

Sarò tuo » se lo branli . 
Cms, Per me» non vedo l'ora. 

V0I, V ho detto al padron vecchio , che mi vuol bette assai 1 

£ a rendermi coiitento disposto io lo trovai. 
Gss. Alle padrone ancora non dissi il mio pensiero^. 
Ma quando lo sapranno» saran contente ié sgezcf . 
V9I, La signora Cammilla sarà condiscendente» 

Quell'altra é» ^he comanda; dirlo conviene a lei. 
Gas. Contraria in' questa cosa temerla io non dovrei. 
Tutti di lei si lagnano ; pare una donna inquieti » 
Io con me la ritrovo afiahile» e discreta, 
il debole conosco , vuol esser secondata » 
£d io fin da principio quest' arte ho praticata . 
Col ghiaccio » e Colia neve » nel verno ancor pie crudo/ 
Sella mi dice» è caldo» tispondole , ch'ia sudo. 
£ allor» che nelK estate arde la terra» e ilf cielo» 
S'elU sostien» che é freddo» finga sentire il gelo. 
Cosi della sigilora l' animòv,^ ho guadagnato s 
£ ogni favor, ehe ho chiesto » non mi fu mai n^ta 
Tante volte mi ha detto che per ricompensarmi 
Del mio fedel servigia pensava a collocarmi. 
£ che se un' occasione il ciel mi concedeva i 
Una discreta dote ancot mi prometteva. 
^''ol. A lei quando lo dici ì 
Gas. Anche oggi se vuoi. 

yoL Prepariamo la tavola » che' parterem df poi . 

(vmnno s pigliare una tavola ^ eh* e indiitrdy 

{e la tir 009 tonanti . 
Gas, Se mi* dà cento scudi» parmi una cosa oneista. 
y^t. sono pochi per altro . , . Vado a pigTiat la cesta 4 

(entra per prendere Voecérmtt* 
Gas, Cento scudi in danari» e in mobili altri cento:' 
Sembrami» che Volpino dovrebbe esser contento. 

Al^ 
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klSne Io soli cbi soqo. Non sposo una canaglia. 
Voi, Cento scudi son pochi. Mettiamo la tovaglia. 

{viene colU cesfSy ne cav0 I4 tevjiglisy e I4 distendin^^ 
Gas, Ho della biancherìa > degli abiti > e dell' oro . 

(mettane 1$ fslviette^ 
Perchè -cinque salviette? 
Vel, Vi e an forestier con loro. 

Cms, £ chi e ? 

Vii. U Conte Alessandro. 

Cas, E poi» care Volpino, 

Per me voi non avct^ a spendere un ^attrino. 
Voi, Se vengono figliuoli ? 
64^. Non moriran di. fame. r 

Stara qtà il signor Conte? 
Vii No > in me^^zo alle due dama • 

G4S, la posata del vecchio? 
Voi. Mettiamola di <pià, 

Gm, Se verranno %liaoli, il elei provvederà. 
Voi. Vado a prendere il pane. 

Gas. • No^ no» Volpino mio , 

Voi mettete le sedie; U pan lo prendo io. 

(parte per il pane. 
Voi. £'ver> tutti consola del ciel la provvidenza... 
Ma vedo» che tant* altri perduta han la pazienza... 

(portando le sedie. 
Basta > le voglio bene...' se ho da far lo sproposito. 
Meglio è farlo con lei > che e donna di proposito. 
Gas. Se verranno figliuoli > che vengano pur su . 
Andrò a servir per' balia 9 guadagnerò di più. 

(vien$ colla cesta del psne^ e h distribuisce^ 
Voi, Per balia? oh ^esto poi.». Pan fresco? 
Gas. Non ce n'c. 

Voi. Se tu anderai per balia > non servirai per me. 
Gas. Discorrere potremo... 
Voi. Vado a cavare il vino. 

G41; Vo'4irc un'altra cosa^ ascoltaipi. Volpino, 

' Volt 
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Vél Scy > che ha i^ixM il padrone . I^oti ¥o che si* kmeiitl . 

Gas, Qualche cosa mi daranno ancora i miei psrenù. 
£ m par aiaficandòci procura che i padroni 
Suppliscano alle spese aliQcn delte lìinzioai. 

y$l Lo fttail volentieri t so che son di buon cuore. 

Giis. Via> facciamolo presto . 

VoL ion, pronto a tutte V ore . 

» 

S e' E N A ì«. 
Im si^norM Dor$Pm $ è detti . 

D^. VxH che prodigio è qfuesto! che cosa inositata^! 

La tavola per tempo stagnane è j^ttepamta . 
Voi, Oggi il padrone ha fretta. 

Bftr. Il fàèltKÈì chi è ìk pfidrofte» 

Voi, Non è il signor Ferrante , che ordina > t dispone ? 
Dar, Ti avviso per tua regola, se non Id sai| stosdito»» 

Che ordina > e dispone ancora mio marita. 
Vki: Ed il signor Rinaldo col *padre unitamente 

Mi hanno sollecitata. 
Dar, £d io non conta niente ? 

VàL SaiT, che per ordinati^ Vbs^ignoria si Iagn»> 
' Che tempre in questa casa tardissimo si magpa.. 

Onde di contentarla si credono cosi . 
B#r. Vogliono desinatt innààzi al Itteaeza di? 
Voi, £* sonato , signora . 
I>9r. Nofe è Vttf. 

Voi L'ha sentito». 

2>0f. Tu sei on temeraria, un ii»illanaccia ^rdito. 
Gas, Compatisca, signora ^ lì pov^fro jftga22o. . 
' Glie rha detto il padrone. 
I>or, Il ^o {ftdrone è ^ pazza 

Sparecchiate la tavola. 
Voi. Ma! già che è preparata.. 

Dar. yogliot da qfMSfiu camera iè tanrblà levata. 

Gas 



Cfts. Leviaraolsf, Volpino. Vtìrf' essere ubbidita. 

Voi ( Sempre > corpo del diavolo r si £a da fkr questa vita. ) 

Dffr. Cosa dici? 

VqI Ken patio. {vé^ levMnda le stdie. 

Pdf. Ti spìétft ìà fidtas^ 

Imparerà à /arlo, sentr ch'io te lo dica. 
^#5. Ha ragion ì», padróna , non- la vblefe ifttniderè ? 

In ogni cìreóstanzii da ki ^ ha da dipenderei . 

l prende la eestgl pef wìf^nefe ti fMHé^ e Volpine 

( 1&U0 U sedie. 
Por. Còsi è> Gefsperiaa:» Tho étì^tòi é to ridico. 

Padroni, e s^i*vìtorl non m| sfimano un ficd. 
Gas. Sigoora > ei non mi sente , vi giuro , e vi p¥(yrtà(ettx9» 

Forse Volpilo é quello , che ha per vói piti tis^etto. 
D*r. Non è ttìito ragazzo. 

Gas, Sa quél , che gli conviene . 

Dir. Esser non può alcrimenti, se tu ne dici bene. 
, Facile a Contentarti degli altri io non ti vecfò. 

Tu pensi, com'io penso, i anche ptfz'ciò ti cfedo^, 
Ces, H pane alla credenza. Volpino riportate. 

( ì/i dà U ceHit del fsm , 
r«/. Finiaip di sparecchiare . 
Qes, Itene, poi tornate. 

V9I. (Veggo, che Gasperioa nel cofnandar si addestra. 

Non vorrei > che imparasse sotto una tal matestfa . ) 

(dj^ ùy e parte per riporre il pan^, 
€és. Lo vedete, ^é é buono? subito mi ha ubbidito. 
J)9r. Cosi noéco facesse Rinaldo ihìo fti^rito. 

Par, ch*ei sia nato apposta per farmi delirare. 
G»s, Signora, di una grazia vi vorrei supplicare. 
^or. Chiedi pur , Gasperina , péf te , che non farfei ? 
Qas. Vo, signora padrona, pensando di casi miei. 

Ogni anno J[>assa ttn anno . Vorrei accompagnarmi , 

E meglio di Volpino non sd dcsiderarrtii . 
T>Qr, Per me soii contentissima. Sai, cheti Voglia brtw? 
Gai Noverino! mi adora. 

Ver. 
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J>9K Sollecitar coiiTÌene. 

Gaì^ Eccolo i ch'ei ritorna. Vojete', ch'io glie! dica? 

T>cr, Diglielo y ti permetto. 

Gas, Il elei vi benedica. 

Voi, Ma voi non fate niente. 

Géu. Finora ho fatto assai» 

Alla nostra padrona la cosa io palesai. 

Ella benigna al solita, ai Solito pietosa» 

Lascia, ch'io nù manti» e che di te sia sposa. 
VqL Davvero? 
D#r. Io non mi oppongo; anzi in segno di affitto» 

Qualche poco di -dote ad ambidue prometto. 
Vél, Posso ben a ragione chiamarmi èxtanato , 

Se a tutta la famiglia tal matrimonio é grato. 

Contento il padron vecchio , contento il figlio ancora » 

Restavami l'assenso aver dalla signora, s 
Dot. II suocero , -e il mio sposo sono di ciò avvisati i 
Voi, S\, signora, con essi gli af&ri ho accomodati . 

Ora tutto è compito , se voi me i' accordate . 
Dot, Di ciò ne parlerema. La mensa spatfecchiatc 

( sostenute • 
Vel, Non ne siete contenta? 
Vor. Prendo tempo à pensare» 

La tavola frattanto seguite a sparecchiare 
VoL Gasperina... 

Gif/. Signora... (4 Dorotea pistetic Amento, 

Dor^ Voi mi parete ardita 

Quando vi do un comanda, voglio essere ubbidita. 
Gas, Via levate ^uei tondi. (* Volpino. 

Voi, ( Vcggovi dell* intrico . 

(lovM l tondiyO lo posato yO rimetto il tutto nells costa belhello. 
Gas, Mi parete cangiata. 
Dor. Si , mi cangiai , tei dico . 

Costui che da mio suocero mostra tal dipendenza, 

£' sedotto a sposarti per farmi un* insolenza . 

Veggon, che mi sei cara, e studiaa la maniera 

Di 
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Di aver dal ior partito ancor la cameriera . 
Sola veder mi vogliono» oppressa, e disperata. 
Ma questa volta, il giuro, non 1* hanno indovinata. 
Disponi della dote, consento a ogni partito: 
Ma non sperati ch'io soffia Volpino a te marito. 
V9I. £d io con sua licenza... (stMccandùsi tUlU tsvols, 
J>9r, Non replicare, indegno. 

Voi, ( temei i» fp recchian « 

Gas, Voi mi avete promesso . ( m Dér$tes $an firxjt . 
J>9r. Vuoi , che risponda un legno. 

(M Gmsperinn sdi£nafs. 
La tavola tu pure a sparecchiar ti ai&etu . 
Voi. (Questa me l'aspettava.) {Iev4md§ i tondi, 

G0S, (Fortuna maladetta.) 

{levando i tondi, 
Dot. Trovati un ahro sposo; vedrai^ se i^ padrona 

Ha per te dell'amore* 
Gms, Ne anche un re di corona. 

( sfsricchisnd^ . 
^r. Se ti verrà più intorno quel fiato, quel briccone» 

Averi, che far jneco . 
y^L Comanda il mio padrone . 

( sparocchijmdo . 
2>0r. Se la mia cameriera, mi fari un* insolenaui , 

Io saprò castigarla. 
CTnx. Mi dia la mia licenza . 

( sfancchÌMndo . 
D«r. Temeraria, hai coraggio di favellar cosi? 
^(»i. S' ha a parecchiar la mensa ere , o quattro volte al di • 
I>or La licenza mi chiedi? (# Qasperins. 

Géis, Pieghiamo la tovaglia. 

( a Volpino . 
D«r. Parla . ( 4 Gasporina . 

Voi. Leviam la tavola. Non le badar. 

(« Gasporinék portandé la tavola dov* ora prima, 
Vor. Canaglia . 

£« Spirito di Contrad, N Gas. 
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Css. La tingtazioy signora» del ticol che mi ha dato. 

(parte. 

ypl. San poveto figliuob, ma giovine onorato. {pMrie, 

Vor. Tatti soa miei nemici ; tutti contro di me . 

■ . Anche la serva ingrata } ma so ben io ,ii perchè . 
y L*. esemplo dei padroni rese quel labbro ardito. 

. Si, di tutti i disordini è causa mio marito. 
. £gli seconda il padre per li disegni sui. 
. } Voglio» eh* ei me la paghi i jni sfisghcrò con luiw * 



Iin$ delVAtt9 SiCéndé» 
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Atto t&n&O' 

SCENA PRIMA. 
Lm liinf» D»rMf», ti H C*mt Altt—ndM. 
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L Ant'^y Conte Akiiandio) £nt>t fìii lofléietfK . 
Finott -ÌD qaestK duA trattai placidamente . 
Ma la dolcezza i iautite, e dhUninnite ioveggia 
Che il limiilai i lotti cob ([ucita gente i peggio. . 
lofin i scrritoti ini pordono il rispetto . 
Quando di me ti tratta, ùa tono pn diipeno- 
fi ce al lignóT' Fettancc le iWLc-'dogÙneej ia porto, 
Dari ngion ai servi , e mi: ^^^ o\^c, fj^ cacto-. 
Cd». Chiémat'jueirinieniatoiotiij maiqmiriiOBida^llmte, 
Clic « voi non dia i^iotwi, li^saggU e sl.p^»feqM^ 
N i S<p. 
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MlJ^: r impertinenza che i servitori haa' latta, 
W Vbn 4eoQsI_2 ribaldi soiSrire a veruQ patto . 
''*Sm<hl sispoT Ferrante immantiDeote andai» 
, \3t^ soddis&zione gli chiesi, e 1* impetrai. 
'£* audace Gasperioa, Volpino imperciaente 
.^ran.da 4*^$^^ ^^^ scacciati immantinente 
j6^ Cornea la cameriera scempiar dai mio servizio , 
S^ti cb!ìb^]flf consenta? ciucerà W precipizio. \ 
Lcriso;' ché^di;levyfmelj teifl^^ flgiii.ù$trada. , 
Gfj|crÌDa i&^f^f» npQ/?o^'^}ic se ne; ya^ji^ 
' ÌÈ isè di all&ta^arla alcuii sarà sft ardito*, :^' 
\^ p^Ine renditcxà conto il saooe^,-|p il marito. ^ 
|É^4^| Non sadiakche per essa m^e.'^ràl passione » " 
\^ %$t vi seridWtenetela i 2Ml(«fo^^ ^o, ^^9Ì<^e.' 
>J ^sca per;||pdisfarvi del ricevuto oXtii^iy - 
\: jjÉìe»4E%oa ^ia scacciato il servitor maBRaks^ V 
Sobifio x: innanzi sera . . . 
Pbr.' '^ No , ao , questi signori 

Non vo*^ che possan dire, che io scaccio i servidori. 
Cercano ogni pretesto per screditarmi al mondo , 
Conosco a sudìcienza della malizia' il fondo. 
Dltan che mi prcidQipina la. coUeri» e l'orgoglio, 
Han da restare in casa , lo dico , e cosi voglio . 
C9n, Sempre pia) »ia iv^atXy piendo di voi concetto. 
Veggo, che possedete un lucido intelletto. 
Io non era arrivato a (juel che voi pensate. 
Vegga> (he la gi^stitii^ ». « la jragtoa amate . 
"Dw. Mi scaldo in sul nv>men(o, poi generos^i t9 sono , 
Ci». Ben> che vengaiK>. i. servi a chiedervi ferdoiio. 
2)01*. No no» saran eapa£i fi^ne un pentiineniD> 

£d occultar oeU' aulico, il pcffido talento. ^ 
Con. Regolatevi a sQ0i»ia del lucido ponsieio . 

(Questa è hene i#aj;fsta originai davvero,') {i^ s^. 
J)or. Com»9 « pfanz(| c^a.noì stamane io v'ioyiiai. 
' Ma.qià di d^re in taivola non la fiaiseoa mai. 
Cm^ Soi che il 4ommÌ0 «aspettano solo da voi , sigaoca , 
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d^V, I>ercy aspettar, eh* io il ék^s H ttdpaDttil è Voti^kf 

£*pur la mala cosa ttattat cod simit gentt^. 

Vonno far i dottori^ t Hofl itttèiidònf itientC; 

Prima 5 che ^ì VetiistCi avc^an pitl(larRto^ 

Perché noti dart; ìif taVota i ér che sku: AifUs/tQ r 
Cm. Ptcèhè SODO ignoranti . 
Ikr. Nfd, fitehè iti cfuestò tetto, 

Tutto qiteflo ths fSuinc», lo fauna per dispetto ^ 

Chi é di taf 

S C t U a A 
"P^Hfit^, t ditti, 

M iVll coiAandi. / 

DfiTi < Néa SI desinai ancora f 

Che si fk Maestà tnaùef 
hi Subito, «ì^ signora. 

Venite a pfeparàrtf. (versif U scéna, 

dot. Putti bifona creanza! 

Va a prepataf, villano; la menstf in dtr^ scanta . 
M Dove comanda? 

D«f . ixi sahc , ' .' 

M, Cosst ixtì li pàdr^oiit t 

Si , che i' aria pef solito gli accresce lai flussione . 
T)àr, Sen^a il signor padrone si itiangienL da noi . 

£ non abbiam che &re con i cancari ^ooi . 
P#/. La camera vicina dati* ani é più coperta. 
2>0r. Voglia mangiare in sala colla finestra aperta. 
Ptf/. Con il freddo^ che corre ? 
lìof, Ne dici ttàa di vera> 

Sembrati, che sm fredd<^? vi par di priiharera . 
Conte non é egli vercr? 
Con. Oggi ^t irerìtl 

Non i il solito freddo né men per la «età. 
Il barometro mia peif teeipc^ ho tisitita. 

N 5 W- 



$$ jfì sfiRiTO VI cohnrjijip. 

Veduto bo del mercurio segnare il temperato» * 
A camminar si suda» e nel salir le scale 
Mi ho seacito vcuira uà ^aldo universale • 
Andiamo all' aria fresca a respirare uo poco • 
Z)#ir. Portami uno scaldino con un tantin di foco. 

Is Foligno, 
Poi, Subito r si signora . ( Il caldo 1* e passato . 
5* ha da dire al contrario. Basta co&i> ho imparato.) 

(da '#> # psrtt, 

$ C ? N A III. 

Lm signora Darpfes, td il Conte Alesstmdfo^ 

«O». ( JLYJ. E r ha - (}pcto r amico , che nii farà impazzite. 

Pur non dispero ancora . Ancor vo' proseguire . } 

Vor. (Non ho trovaf^oal^^mondo un uom più compiacente i 

; eh* egli davver mi stima, conosco apertamente.) 

Ctf». (La via di guadagnarla ancor non ho trovata.) 

"DQr. ( Alla sua gentilez^ «Qop voglio esser ingrata . ) 

Conte, non dite nulla? che fate voi sospeso? 
Con. Signora mia, il protesto, sono da voi sospeso. 
Più che vi mttto , io scopro in voi nuo?i talenti » 
La rarità mi -piace dei vostri sentimenti» 
£ qpel nobile misto di virtuoso sdegno , 
£ di dolcezza amabile mi piace al maggior segno. 
Io, vi confesso il vero, stando con voi mi trovo 
Fuor del comun sistema, quasi in un mondo nuovo » 
Un uom può ritrovarsi di -^ento doime appresso , 
Poco più, poco meno, sente ogni di lo stesso. 
Vantano tjutte 1* altre certe virtù comuni. 
Che dai soliti vizj non ponno andar immuni, 
Voi, con mia maraviglia,, avete una virtù. 
Che praticando il mondo non osservar mai più* 
Una mente, prontissima 9 jun intelletto aperto ^ 

/•'"'" Di 



ATTO TERZO. i9 

Di onore, e di prudenza un nobile concerto. 
La vostra intelligenza sorpassa ogni confine 
Di quaittnque intrapresa voi prevedete il. fine . 
Esser sapete a un tempo e risentita > e umana « 
Ah chi può non accendersi d' una vinù si strana ì 
Dor. Caro Conte, possibile, che oggi da me venuto. 
Abbiate quel eh* io sono , si presto conosciuto ? 
Tanti , che ho praticato , da che son maritata , 
Nel fondo , come voi , nessun mi ha ravvisata , 
Avvezzi colle donne deboli per natura 
Suol loro una virtude sembrar caricatura. 
QqcIÌ* onorato sdegno cbe risentire io soglio. 
Credono che dipenda dall'ira, e dall'orgoglio. 
£d il cambiar ch'aio faccio in umiltà lo sdegno 

I sciocchi non comprendono , che di buon core è un segno. 
Con. Grand' ignoranza in vero! io sol per mia fortuna 

Scorgo quanta bellezza nel vostro cuor si aduna 4 
Noa vi conosce il mondo, e con mia maravigli» 
Siete mal conosciuta per fin dalla famiglia. 

II suocero, il marito, mi perdonino anch'essi, 
Sono nel ravvisarvi dall' ignoranaa oppressi » 
Dovrebbero d'accordo ringraziar la sorte 
D'aver si degna nuora, si amabile consorte. 

J>0r. Anzi son essi i primi a disprezzarmi ingerì 

Con titoli ingiuriosi, da me non meritati. 
Con. Voglio , signora mia , voglio se il ciel n»' a)uta 

Rendervi per giustizia da tutti conosciuta . 

Sopra di me l'impegno mi prendo arditamente. 

Se il vostro cor l'approva , se l' umiltà il consente . 
Dor. Conte, gli sforzi vostri temo, che riescan vani. 

Malagevole impresa é il persuader gl'insani. 
Con. Fidatevi di m'e^ s'io vi conosco appieno, 
. D'illuminare i ciechi non mi negate almeno. 

S'io penso al caso vostro, scncomi venir caldo. 

Vo' illuminar Ferrante, vo' illuminar Rinaldo. 

£ Fabrizio , e Roberto > e Gaudenzio istesso , 

N 4 E i 



^ LO SPIRITO DI COm'RAO. 

E i parenti» e gli tmici dell' qdo e altro sesso; 
Per tutta la città vogli' essere una tromba , 
Non To* , che il vostro merito a un tal destih soccomba. 
Voglio farvi risplendcre in fatti, ed in parole» 
Come di mexio giorno fendono i rai dei sole. 
Vor. (Il ereditò dei Conte mi può servir d*ajuto, 
D*un fortissimo appoggio il cici mi iià provveduto.) 

SCENA IV. 

^ ToUgno i € detti . 

if#/. £yécO| se lo comanda 9 il caldanin col foco. 

D»«v-Pórtalo via , la testa ho riscaldata un poco . 

C#;f. Non Ve! dissi» signora» che Taria è riscaldata? 

P«r. No» non è veif. Poc'aazi senti vami gelata» 
Ma riscaldarmi id sent», amabil cavaliere» 
Dalle vostre pairoie dolcissime sincere . 
Portalo via » ti dico ^ 

Vùl. (Si scalda molto presto.) 

Vuole» che diano In tàvola? il desinare e lesto. 

l>9r. Il suocero ove mangia ì 

Tol. In camersL soletto. 

Vor. Conte» cosa ne dite? fa tutto per dispetto. 
E* possibile mai» 9*io dico una parola» 
Che soddisfar mi vogliano ne anche una volta sola? 
Anch*io tant' altre cose per compacer sopporto» 
Per desinare in saU credo non saria morto. 
Conte» voi per mi^ parte dite al suocero mio» 
Che s* ei non viene in sala » sto nel mio quarto anch'io < 
Son buona» son discreta fino ad un certo segno, 
Ma se mi fanno un torto , colla ragion mi ^degao < 
Voi che mi conoscete» ditegli a aperta ciera» 
Ch'io son» come mi vogliono» e docile^ ed altieta» 
£ che se i lor dispetti mi £an venir la rjd>bia'» 
Dirò anch' io ; chi la pace non vuol # la giiecira s* sd>bia . 

fi. 



varrei tzrzo. ^ 

tòt. ( Che tu sia benedetta 1 

Cén. (Non ini credeva aui 

Di faticar cotanto» mi ho guadagnato assai. 

' Finora ai miei disegni sol per metà si è arresa . 
Spiritò ndn mi manca per terminar l'impresa, {forte* 

Tel, Io statei giohioj e notte ad ascoltarla attento) 
Che giovine! di garbo ì che bel temperautento 1 
Crediam » che ve ne siano dell' altre come lei ì 
io credo» che ogni sette se ne ritcOvin ^i. (fsrtfé 

SCÈNA V. ' 

SaU coor-^volà pseparata. 

CAfhmilU y è "RinàUb . 

tim. J^UQjttCj signor ('rateilo » per esser maritati 
Oeggìo asfMcttac 1* assenso aver da mia cognata ? 
Espella, per il solito di contraddir si oppone. 
Non troverò nessuno» che facciUmi ragione? 
Noto vi è il mio costume: sapete eh* io noA soglio» 
Quando gli altri dispongono, dir voglio, e dir non voglio. 
A Doioteà medesima per obbligo , ed affetto 
Mostrato ho all'òficAsione la stima, ed il rispetto. 
£ se di madre il carico per cortesia si pigUa > 
Vivere poo sicura^ ch'io le sarà qual figpia. 
Ma se cangiar si vede senssa ragione alcuna. 
Perdere non intendo per lei la miif Sòttuna « 
V ho detto al genitore , lo dico a un mio germano; 
Ricorrerò a chi spetta, se mi quetdo in vano. 

^^. A Ragion vi dolete, lo vedo, e lo conferò. 
Lo confessa, e, lo vede il genitore istesso. 
Ota il G>nte Alessandro posto si è nell' impegno 
Della femmina aiterà di moderar lo sdegno. 
Fabrizio si è calmato, Roberto vi sospira. 
Ciascun, cara Cammilla, a consolarvi aspira. 



ìfz LO si^mrro di oontrad. 

SofFrice ancora un poco, vediam» se Dotorea 

Piaada corrisponde alla comune idea» 

Ma quando poi si ostini . . . 
Cmm^ Via> che darete allora? 

Hrj». Farò quel, cke conviene. 
<:ìnn. Voi troverete ancora., 

Giovine pia di voi son di mole* anni, il ve^io. 

Poco conosco il mondo » e consigliar non deggio; 
. Ma dall'amor fraterno spinta a parlar sincera 

Voi mi perdonerete , s* io vi favello altera . 

Vergogna e , cbe un par vostro , padrone in queste soglie» 

Si lasci il pie sul collo mettere dalla moglie . 

Se mi tocasse in sprte un iiom sì poco esperto. 

Non seguirei l'esempio di mia cognata al certo > 

Ma quanto compiacermi saprei di' sua bontà, 

Sarebbemi altrettanto odiosa la. viltà. 

Amatela la moglie con il più forte in>pegno. 

Siate condiscendente > ma fino a un certo segno » 

Con. voi se la consorte indocile si mostra» 

Se vuole soperchiarvi, U colpa è tutta vostra; 

£ quasi è compatibile il suo costume ardita. 

Se in pace lo sopporta il semplice marito. 
Bin. Piano» che non vi senta. (gHMrdando d'intorno. 
Cam, Povero mio germano, 

Temete, ch'ella venga eoa il bastone in mano? 
jRìff. £'ver, eh* è una testacela, ma non è poi à- scolta. 
Csm, Se verrà col bastone , sarà k prima volta ì 
Kf'ff. Orsù parliamo d* altro. 
Cam, si, si , d'altro parliamo. 

Oggi con^ questo freddo Inter izzir dobbiamo ? 

Per lei s ba da mangiare in un salone aperto l 

Povero genitore ! ei non ci viene al certo . 
Rin, Eccolo tcon il Conte. 
Cam, . Scommetto, ch'egli ancora 

Viene a sagrificarsi per contemar la nuofa. 

0- 

è « 

SCE- 
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S C £ N A Vi 
// signor lerrsntty il Cpnte Alessmuhro > ed i suddetti. 

Fit. VJOntCj non J9 che dice. Sofiìic mi amfetri. 

Mji s'ì<> prendo un malanno, chi mi risanerà? 
Cstìf, No, caro signor padre , espoc non vi consiglio 

La preziosa salute a uà prossimo periglio . 
Ter. Che volete, jdi'io faccia ì Vuol cosi la mia sorte » 

Siaa ben serrate almeno le finestre., e le porte. 
Ciun. Per qital necessitade patir, vi contentate ì 
Co», Sigpora, per > il padre si timida non siate. 

Noa distruggete un' opra, clie bene ho printipiata . 

Siate condiscendente voi pur colla cognata. 

fidatevi di me^per questa volta soia. 

Né vedrete il buon «sito. Vi do la mia parala. 
Ki». Il Conte è un uom di spirito, e un amico sincera. 
CMn, Del suo buon cor non dubito ^ ma non pec questo 

io spero . 
Ter, Se ho da patir il freddo, che si mangiasse almeno 9 

Col bere > e col mainiate il gel si sente meno . 

£' avvinata mia, nuora ? 
CPft^ Eccola , eh* ella viene . 

Jfr. Subito la minestra ^ m^ che sia calda, e bene. ^ 

(:. sd un servitori , cite férte . 

S .C E N A VII. 
to' sigUmti^ I)0ret0a , e detti , 

e 

Ver. OErva di lot signori $ pregoli di scusare» 

Se oggi un pò pia del solito mi son fatta aspetta:;.. 
Come sta il signor suocero l . 

Ter. 



44 IO SBlBITO DI coumjof. 

TPer, Da re echio y figlia mut . 

.D#r. Yecchio il tigoor Ferfanct f doq dica una bugia . 

Wer. Par ttoppo sulle spalle senta il peso degli anni . 

Dér. Qoaiici ne «Yci? 

Ter. Settanta , 

D#r. Dubito f che s'iùgamil. 

Ter. Ansi , ciedo the siana sfitta mtt9 . 

Dor. Oibò . 

«Ella sbaglia di molto. 
Ter, li COSMO ora vi fó. 

Sono vcauco al xnoodo oali' anno dctantasei. 

Siam del cinquantasette . 
Ver. ' Or mi riscalderei ^ 

Se una bugia mi dicono, io presto vado già. 

Voi non potete avere « che sessant'anni ai pluf. 

Conte , cke dite voi? 
Con. Di fìA non arerà . 

Ter, ( Vuol contraddir per fino sulU mia stessa .eti , } 
Der, Sì y y' intenda , signore , lo so ^ perché volete 

Forvi in questa occasione pie vecchie / che non siete . 

Un rimprovero* è questo alla mia indiscretetxfa y 

Che senza aver riguardo di un uOffiO^ alla vecchiezza, 

Voglia in saU vederlo dal Ireddo intirittire. 
FeK Oh no» figliuola mia, non mi par di patire , 

(trgmMndo. 

SCENA viir. 

^ relÌ£KOy e due sUri servitoti com ipisttèesldi, e ditti. 

Foligner mette ito tsvols è tre piatti, 

Vor. X Re piatti in una volta ? (m Voligne , 

Tel, Credator ho di dovere 

Di servir in tre piatti per via del fortsriere . 
Z)0r. Bella foresteria j che al Cavaliér, voi face \ 

Dm- 



D^rgU^per cerimoaia vivande raffireddate! 

Venga yn piatto alla volta. Conte > che ve ne pare? 
O». Ceirto > un piatto alla volta . Questo è ì\ veto mangiare . 
JF«r. Anch' io cosi r intendo. Pria la mintMra» e poi..« 
D«r. No la oiioestra io £ne* Conte che dite voi? 
O». Dico > che va benissimo . La Francia a noi maestra , 

Ora accostttoia ali* iiltimo ia aeuppa > o la minestra . 
Ttr^ Ma non e ben dapprima Io stomaco scaldarci? 
Dor, Noa> signore) alla moda dobbiamo oniformarcl. 

liscia 11 salame in tavola . Porta il resto ia cucina « 
( Foligno tevs duo fistti^ # li dà ni strvitori . 
Ter, ( Povero me i pazienza . } 
Cam, ( Che cara cognatina . ) 

Blu. Via (ediamo 9 signori . 
Vor, Come ! in questa mattina > 

Non vengono a servite Volpino , e Gasperina? 
Ttr, Non vo* » che quei briccoai > che vihan perso il rispetto . 

Ardiscano venire dinanzi al mio cospetto . ^ 

So il mio dovere in questo > e li saprà punire , 
J>or, CfaiansaBeii> che veggano in tavola a servire . 

(0d 0m sorwHrt y che pMftg , 
Tir. Ma perchè U volefe?,.. 
Por. ìx mie raeiom ho pronte , 

Se a voi noce non sono« ve le può dire il Conte • 
CofK Pensa ben h signora» opeta da sua pari» 

Saprà col suo talento punir quei temerari. 

Voi non la conoscete. Dito per istruirvi... 
Dor, Basta co&l , sediamo . ( siede . 

Con. Ecjcpmi ad ubbidirvi . 

(vuol sederò^ 
Rin. Questo e il loco del Conte . 
Por. , No no » sedete qui . 

Si». Quello è l'ultimo loco. 
Por. Si pratica cosi . 

Cflm, (£;Moa costi per dirla ridicola air eccesso.; 
Ifr, Io dunque... 



>4^ LO SPIRITO t>i coirrsLAù. 

DùK Voi} signore, venitemi ispptessaj 

'7«r. Ma perché non volete (j|ael povero infelice? 

(éccennanth Rmaldd ^ 

T>9r. Ecco,' tolto > ch'io parla» ciascun mi contraddice^. 

Che dire voi del suocero ? non può veder la nuora . 

(il/ Come, 
fff. No , Doivtea carissima , il suocero vi adora . 

(vm s sedere m lei ^iein9 , 
Eccomi a voi vicino ^ basta che voi parliate? 
Tatto a eseguir son pronto ; di ciò non dubitate . 
Xhr. Conte > gli posse credere? 
Co»t, Voi avete ima mente ^ 

Che da sa può discernere assai felicemente. 
Ver. Eccovi del salame. (s Férrsnte ^ 

JF«r. " Non fo per rifiatarlo; 

Ma non ho denti in bocca b<KStanci a masticarlo . 
i^gno ^o di scaldarmi con un po' ds minestra . 
per, Foligno. 
P#/. Mia signora. 

Dor, Apri ijnella finestra. 

^0r, No, per amor del cielo .^ 
Der. Eccolo a contrariarmi. 

In si picciola cosa nemmcn vuol soddisfarmi ì 
€§¥$4 Caro signor Ferrante, voi avete un gran torto. 
Ter, Mi dia un colpo alla prima, se mi vuol veder mortoTy 
E* ver , lo tomo a* dire ; ho settant am» addosso, 
Ma vo'partiir dal mondo q^uanto pia tardi io posso. 

{fBfte . 
Ver, La vecchiaia è la madre della malinconia. 

Che ne dite , cognata? 
Cam, Dico , signofa mia ,• 

Che r aria dell'inverno sai collo non mi piace . 
Se il freddo vi diletta, godetevelo in pace, {farte . 
Ver, Conte, che bella graziai 
Cen, Per dir la verità y 

Quest'è Tcr la cognata mancar di civilt4. 

Ai». 
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tiin. Di grazia compatitela, Cammilla fu avrezzaca 
A vivere dall'aria difesa, e ritirata . 

Anch' io per dire il vero i* aria sof&ir non soglio 4 

Ma sto ^uì, non mi parto. 
Dor, Andate; io non vi yoglio« 

Bin, Ma perché ?... ' . 

Dtr. ' Con il padre ite, e colla sorella. 

Hi». Ditemi la ragione ... 
C9n. . Iceoe . Oh questa è htViz , 

La signora non parla senza la sua ragione, 

£ un torto a lei commette chi al suo voler si oppone» 

Un marito discreto, che peni a disgustarla. 

Si alza immediatamente , se ne va via , e non parla • 
D9r. Bravo, Conte, davvero. 
^n. (Del Conte io so riftipegno-. 

So, che per questa ^ia conduce il suo disegno, datg^ 
Dor. Udiste il suo consiglio? Provate a secondarlo. 

(m Rinsldo, 
2U». Mi alzo immediatamente , me ne vo via , e non parlo • 

( psrti . 
Ihr, Oia mi ha dato gusto . ( si mlzs . 

Co». Credetemi, signora, ( si slxa . 

Che gli altri in poco tempo si cangietanno ancora . 

Veggo , che il mio sistema inutile non e. 

Lasciatemi operare , fidatevi di me. 
D#r. Della vostra prudenza assicurata io sono* 

A voi cogli occhi chiusi mi arrendo , e mi abbandono . 

Se gli altri mi diranno» che il sole è risplendente. 

Credere, che sia tale saprò difficilmente. 

Ma quando a voi piacesse dirmi, che il bianco é nero , 

Conte, vi ho tanta fede,. che mi parrebbe il vero. 
^Mi. ( Voglio darle la prova , se parlami sincera . ) 

Signora , ecco Volpino , ecco la cameriera . 
Z>«r. Che ho da far di costoro? 
C^n. Se sono rei, punirli» 

£ se sono innocenti, tenerli e compatirli. 

D#r. 



^ L9 SrmtTO Pi C(XtTMAD. 

T>or. Anihm tiella mu eamera a finir di pnuizàfc • 

( éU C&àt9. 
(Qiwsto freddo per dirla» sioa »i può sepportaic.) 

SCENA IX. 

Gss, Olgnor» mi raccomando. (al C^at^ 

Cw. Avanzatevi pott. 

P«fV Ba^ta cosi 9 lio capito senz* attie seecacnre. 

Siete d«e temerar j > ma compiacente io sono . 

Ed io grazia del Conte vi assolvo^ e vi perdono, 

[fdrtt. 
V9L Riagranio vossustrissima . 
Gss, Grazie tfUa sua bontà. 

Con. (Ora della grand' opra spii giuoco alla meti.^ 

S'ella di me si fida» la donna e guadagnata. 

O non 8on io chi sono , o la vedrem oingiata . 

( parte . 
Voi Farmi ancora impossibile , che quel cervel si strano 

Del Cavaliere in grazia sia direnato umano. 
GiiJw Non ti maravigliare , le donne son co^ i 

Di no dicono a cento; a on sol dicon di si. 

Il suocero» il marito con lei non fanno niente; 
' Quel che può dominarla, ò il ca?alier servente. 

(f»rrt, 
V»l. Non so» se Gasperlna abbia incenzione' anch' essa 

Di seguire la regola delk padrona istessa. 

Ma se di comandarla io non sarò packone. 

Laseieiò che la domini il cavalier bastone « 

\ 
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ATTO qVARTO- 

SCENA PRIMA. 

Cimerà. - 

Lé> SignsT», VtnttM., ti il Cam jtlliiSMidrt. 

Jjor. V_JOate> non to, cbe direi se farellue Io t' odo . 
Aentomi violentata far tutto a vostto modo. 
Di peidooaic al servi mi avete insinuato ; 
Senza aspettai le scuse, io loto ho perdonato. 
Col tupcero e Ìl consone voi mi volete amicar 
Quello, che (tato, è stato. Il cìel li benedica. 
Piace a voi di Canuuìllai che seguano i sponsali? ' 
Seguano ^mci ìo stessa £uò i ceiimonìali. 
. U Sfirit» di CmnU. O- Sic- 



sa LO SPIRITO DI CONTRAÙ. 

Slete contento ancora ? ho da far più ? chiedete . 

Conosco il vostro merito, voi comandar -potete. 
Con, Questa bontà di cuore autentica ancor più 

La vostra impareggiabile dolcissima vinù; . 

Non è merito mio si docile talento, 

Ma fpitto generoso di un bel temperamento. 
Dar, Eppure irragionevole il nlondo mi suppone; 

Voi r che mi conoscete > voi fatemi ragione . 

£d lo che qualche volta posso àncofa ingannarmi , 

Protesto , in ogni tempo , a voi di riportarmi . 
O». ( Questo è quel che mi basta , ma ancot non ne son certo) 

Voi avete , signora > uil intelletto aperto . 

La veritade , il merito distinguere sapete > 

Veggo , che pei: modestia dipendere volete . 

£d io corrispoddendo ^ un simile pensiero 

Senza riguardo alcuno vi parlerò sincero^ 
T>0r. (Coli'ajutò dei Conte farò valere il voglio.) 
Con, ^S*eila di me si fida ^ abbasserà Torgog^) 

Permettete i signora, che al suocero, e ai maritò 

Mandisi immantineiite un cordiale invito. 

Vengano assicurati « che voi per secondarli . . . 
Vor, No , Coifte i addette voi piuttosto a ritrovarli . 
Con, Se li facciam venire > la cosa e più' decente . 
Dot. Of a non vo' , che vengaiió ; ho un** altra cosa iti mente . 
Con, Ma voi i signora mia , credo che mi adulate • 

MoHF£rté ói Hnfettervi, é poi tifi còtitf ^tAte ? 
VoK Di grazia compatitemi per questa volta sola; 

Dipenderò in tutt' altro ^ vi do la mia parola. 
. Anzi con <|uél , ch'io iftedlto» liefAìfopensief vlgiiroj 

Che V mtfitniìó&é tostra di soddi^fkr procurò . 

L' opera à tàt ^ònipitd il thió cervel lavora . 
Con. Pc^ §àfèt il modo ? 
Vor. ' J^orf to yo*tSr ^t atH. 

Con. Vé^M k fidezzà. 
l>oP. fio, Cónte y iisp€tiiàttmi . 

Per queiM tóftft sélft in liberti isTsfciattfMi . 

^ Com, 



ATTO QUARTO. si 

ùH, Bene: vo* soddisfarne Attenderò 1* effetco 

Del y astio meditato recondito progetto . 

Vo a ritrovar gli amici ^ voi con^óldrli tatti. 

Della boutade vostra fu ad esibire i frutti. 

Verranno qyi fra ftoco Fabrkioy e il di lui figlio. 

Tatti a voi con affetto rivolgeranno il ciglio, 

Cammilla $arà lieta > conosi^crà dà voi 

L' esito fortcmato ai désidetj sudi ^ 
ì>9ri Vortei avere il merito io sol toH mia cognata 

D' avcrk à suo piacere setvitsl) e consolata. 

Farlo non si potrebbe senz* altra dipendenza? 
Cm, Devesi in questo, caso serbar k eonvenienzd. 

L'htB àà sapere i pldri > si han da troVat presenti^ 

Dee clf iudetri il Contratto fra aittici , e fra paronti . 

£ poi non vi è bisc^nd , che a voi si suggerisca i 

Donna non etri al- mondo i die pili di voi capisca . 

Vado a recar sollecito V annunzio altrui felice . 

Addio , di cuori afflitti beila consolatrice . ( parte ^ 

• S C £ ISf A il 

té signora JÌoretca sold > poi foligné . 

'^ir. J.yjL£ degli afflitti cuori consolatrice appella? 
£ aggiungevi cortese il titolo di bella ? 
Caro Cdnte Alessandro^ sarò per quanto lice 
A femmina onorata, la tua (Consolatrice. 
Frs( quanti in quescQ ntondd uomini ho praticato ^ 
Un Cavalier più saggia di lui non lid trovato^ 
Anzi, nell' avvenire per meglio assidurarmi 
In ogni congiuiitura coU lui vo' consigliarmi . 
Qilesta volta per' altrdy il Conte i mi perdoni, 
Se a modo suo non faccio , ho anche id le mie f agiotii 
£ sono sicuc9$ima> chef qu^do ei Id $apri , 
Il nobile diligalo aocli*égli approverà. 
JTe si faci questo nozze dei genitpci in vistai 
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SM LO SPIRITO DI CONTRAD. 

La mia condescendecza qaal merito si acquista > 

Se in mezzo a tanca gente consento alla scritcìua; 

Sembrami dover fare pochissima figura. 

£ se per mia cagione Ta&r si è diftrito. 

Da me per mio decoto de?' escere compita . 

Chièdila. 
T§1. Mia signora. 

j)or. Dot* è Volpino» 

Tol, £i pranza . 

J>pr. Digli , ehe lasci tatto, ch*ei venga alla mia stanza. 
Poi. Ubbidirò . 

j)or. Mio suocero che fa? 

Pel, Di là mi aspetta, 

eh* io vada a rivestirlo > perché d* uscire ^a fretta. 
X>0r. ( Vuole uscite si tosco ? era capace egli è 

D* andar per le botteghe a mormorar di me. 

Resti in casa per oggi . } Subito immantinente 

Trova il signor Roberto , di lui segretamente « 

^e da me favorisca udire una parola . 

Ch'io bramo di parlargli fra noi' da solo a sola. 
Pòi, Ma se il padron mi aspetta, 
ptff. \ . Facciamola finita. 

Quando, che ti comando, voglio essere ubbidita, ' 
PoL Subito , si signora . ( Spiacemi del padrone . 

Ma questa signorina non vuol sentir ragione.) 

(ds S4t e fsrte. 

SCENA IIL 
Lm signcrs DérpteSy fri là signwm Cammills. 

Vor. LJ£ tanto questo giovane di Cammllla e invaghito, 
Crederi» s'io gli parlo, toccare il '«iel col dito. 
Ma prima , eh* egli arrivi , voglio pir farmi grata , 
Disporre aid acccttatlo il cuor di mia fognata ; 

Man- 
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Manderà ad incitarla... eccola appunto sola. 
Ehi signora Gammi Ha, sentite una parola* 
Céim, G^ mi comandate? 
Dor, VI comparisco intero. 

Se Toi mi giudicate volobil di pensiero . 
Ma son le circostanze quelle, che fan cambiare; 
Per voi son la medesima, lo torno a prdftstare^ 
£ perché vói teggiate , s' io parlovi sincera 
Desidero Tedervi- sposata innanzi sera. 
Cam. Mio padre, e mie fratello ponno di me dìsporrv. 
Vor, Quel che si poò aver subito ^ H difièrir che occorre i^ 
£mì prendono tempo vn'anso al matrimonid , 
La doce a Toi promessa maocafldo al patrimonio. 
Io posso coi miei beni la dote antici'pare , 
£ il vostro sposalizio po&s'io sollecitare. 
Cam, Ditelo al genitore , ditelo a mio germano . 
Dor, Altrui , quand' io io dico , parteciparlo e vano , 
Voglio aver io 1* onore di ^ire alla brigata : 
Signori, consolatevi, Cammilla è maritata.' 
x:Mm, Grazie , cognata mia , grazie di un %\ gran bi&ot ì 
Spiacemi , che accettar b per or non mi conviene . 
A quel del genitore ho il mio voler soggetto , 
Né posso castamente niaheare ai mio rispetto. 
Dor, Chiaro manifestate nel ricusar l'impegno, 
Che F ira vi aonsiglia, che vi anima lo sdegno^ 
Dell'odio pertinace or si conosce il frutto, 
Ricusando lo sposo per contraddirmi in tutto. 
Non mi credeva mai trovar nel vosero cuore 
Sotto un aspetto docile si perfido il livore. 
Ohde a dispetto ancb* ia dell' intenzion sincera' 
Stttdierò in avvenire di comparir severa. 
Cam. M' sr un pensier sì buono per me nutrite in cuore. 
Perchè coiitunicarlo negate al genitore? 
Perché al consorte vostro nasconder Io volete ì 
thr. Senza il perché non opero > ma voi non lo saprete ^ 
Cimn, Né io senza saperlo T esibizione accetto. 

O 3 V»r. 



/4 IO SFlZnO DI CO^TTKAV, 

Dùr, Ne io cura mi prendo di dii opera a dispetto . 
Cam. La grazia georfosa £ite pompiumente - 
P«r. Voi favellate in vano; o com'to rc^Iìo, o niente. 
Céim, Compatite , signora > il Ter lo voglio dire » 

Par , che voi la £icctat3e affin di fx>&ttaddirc . 
jyor. Già son pagata ai solito con i dÌ8f»rezzi, e l'onte, 

Se fesse qoi presente » cosa direbbe il Conte ? 

Egli che mi conosce^ egli che sa il mio coore , 

¥ormaliz^r fotrcbbesi del mio soverchio amore . 
C0m. Ai^ mi persuado > che on cavaiier onesto , 

Il mio dover sapendo mi loderebbe in questo. 
J>or. EgH de* miei consigli si gloria , e ù compiace^ 
CMm, JL'oiènderei d^ questo credendolo capace. 

SCENA IV, 

f^h. H/Ccomi ai cenni vostri. {0 IDorptt^ 

Csm. Voi qui «gnor Roberto ì 

J)9r. Ella fra queste soglie non vi aspettava al cerco « 

Se voi vi lusingate 9 ch'ella d*amor sospiri. 

Sono» ve lo protesto, inutili deliri. 

E senza più dipendere da un'anima si ingrata , 

Scegliere ti consiglio «n* altra innamorata. 
J(iob. possibile , Cammilla ? .^ , 

Cam. Vi amo, non dubitate. 

VAh, Signora Oorotea , perchè mi tonaemate } 
'Por, può darsi ch'io m'inganni, se a torto vi tormento, 

S'ella fedel vi adora, écciam 1* esperimento . 

Eccomi I vi esibsscp sposai vi immantinente, 

Ml obbligo a dar io stessa la dote sufficiente. 

Pronti due tesómonj all'occorrenza abbiamo. 

Se siete innamoraci , V ^t «xlleeitiamo. 
^^h, Voi cosa dite? (ii e immilla, 

Cmm, 
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Csm, Jo dico» C|Lcp Rojberto atxi^^ 

Che ^Aza I genitori sposaci e 9 noi yie^^to . 
M, Per jrcfiik ha ragione. ^s pQr^fts. 

hot. Avria ragion ({^lo^a 

NoQ (Godimi tmxjtm i ge^àpri .accora . 
Ma Dozf^ fccvatiauat;? da JU>rp m^fafiaxt 
Sì pon scQz^ dj Iprp co9clii4jejre |4 presep|e. 
Noi aoQ fa^ifim 9hc rendei;^ Iji c^a piji splleciiia » 
^^' Qjxesca proposizione non mi rassemhra illecita . 

( « Csmmills • 
Cam. Ben > se la cosa è onesta > chiamisi la. famiglia . 
B»b, Non dice. 9ial. , (yf DorcNa . 

Vor. Malissimo vi parla, q vi K^^siglia. 

I vostri genieri SQ^. 4"? tcnjperaiwj ufi > . . 
Che li^^a^ vo;:r^nno ger x:Q&e jgDcouclu^^uui} 
£ prim^^ xhe .si -U'miinp «d a^qcprdafs^, ip 49^liQ, 
Qhti yi vprfan dfgfi aqni . 
ìiob^ punque facciamlp^ .fi^hitp • 

. ( ^ Csmmiljlg^ 
ZV>m. l>*ionoi: mio noi consente. -> 

Cw*. |;^co, upp.jrc ii;Ì^5Jci3tp^. 

La stintola per vpi ppc^is^imo y^afkit^p ; 
£' simular vo(pndp il gel ^cl |irpprio fup^ > 
Mettere s^ cp^i arce Ì9 icampp ij gp^MP^f.- 
iUfc /Lh debito sia VCTO. , . i a.. : o 

Ciiwi, \ .Voi daj>iùcp .^ ysiisip . 

Dfff. Qrcdcr qoa h pftrt te . 3e negavi J|i^ TO«> • «(.f i^«*. 
iUfr. Adorata Q^nmill^, s ,c ycf^ ff^c vpi n^ jjipjitc, , 
In fapcia jtUa c^gnji^i;^ J/^. m^ W» «i n«^t? . ' 
Aifin se il gf^i(ore rpi;rA r;^prpvera^vi^. 
La ^^or^x c^ .s* ii»figfl?L, .pp;.4 giy^cjirvi.: 
Questa è l'.Wpifia vpfta, ehe jl' acpfìr m> yÀ B»B- 
Mio noi^ i ,il^ Wfro .cuoije x ^e M^-ial ftivpr:mi AUga . 
Tremo ael ra»ini^^ffl^ le ,9jie vicende .ai^^^^f., 
Consola^ipmi,. o. c^^* i^p,. se vpi mi,ft»#tff/ 
Caff^ ^ l'amor mio è sì gra^e, chei^i^ifiliiJf^^QMtOr 

o 4 a«i- 
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Quello y che mi chiecTete negar più non consento « 
Se l'impazienza vostra mi stimola a tal segno. 
Scordomi di me scessa > vi òffiro la mano in pegao^ 

"Bah. Felice mei 

Z)pn (La ^cioctà, ceder doVeVa il sd. 

lo qaantd*ptà mi pregano , tanto più dico no.) 
Via > concludasi dunque . f acciam le cose fronte . 
I testlmon si chiamino . , . Ecco opportuno il Conte < 

SCENA V. 

^ // Cùntè Alèsssndn, € détti, 

C$n. V*40mc > signor Kobértò ! f oi ^ f chi vi ha cotidotto ì 
Vostro padre > gli amici vi éercalaò per tutto. 
Per concluder le iiozze siete di là àsjtettati. 

(« Kolurto y e A CammilU» 

DMm, Andiàm. ^ 

-Opi*. Non anderete sen^ esser? sposati. 

Cm. ; Sposati ?, 

2>«r. Ecdovi > o Cónce , ttelato il mio disegno .. 

Di unirli iii matrimonio pteso dà nie ho 1* impegno « 

Vo* far vedere al mondo chi sono > e cbition sono. 

Che facile mi sdegno, che facile perdonò . 

E voglio in mia presenza , cBe porgansi la malK> 

Senza dei genitóri , senza di suo germano . 

Conte ttiloy son certissima., che vói mi loderete. 

Can. Libero quel > ch* io sento > ' dirò , se il perméttete . 
Veggo assai chiaramente quadto dàlia passione 
Ad essere ofiìiscata soggena é la ragione > 
E che la mente Umana quàn^H^iie illuminata 
Talor nìè'suol consigli suol essefe ingannata. 
Come ! legar volete di due persone 1 cuofi» 
Senza il figliai rispetto dovuto ai genitori? 
L' autorità paterna violare a voi Don spetta . 
Amoriion vi conscia, yi sproda ttn4 vcndétca. 
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E di acquistare in tccc lode» rispetto» e stima» 

Gli animi voi rendete pid torbidi di prima. 

Io della bontà vostra > io sou garante al mondo» 

Ma in simile 'sconcerto mi perdo » e mi confondo. 

Una donna A saggia» alle grand' opre avvezza» 

Come mai può cadere in tanta debolezza ì 

Come mai ima mente si nobile e sovrana 

Discendere ha potuto ad un' azion villana? 

Ah pur troppo egli è vero» tutti siamo in periglio. 

Torti bisogno abbiamo d' ajuto » e di consiglio • 

Cento ragion non bastano a autenticare un torto ; 

In voi un ingiustizia non lodo» e non sopporto. 

Tutte le ragion vostre difisndere m'impegno» 

Ma non difendo un atto del vostro cuore indegno. 

Sofiite » eh* io vi parli da cavalier qual sono » 

O in balia degli insulti vi lascio» e vi abbandono» 

IM. ( A un simile discorso rimana ammutolita . dm $0 . 

Csm, ( Non vi volea di meno per renderla avvilita . 

Dar. ( Fremo dentro me stessa . ) {da sì. 

Cgn. ( Or convien raddolcirla » 

Fra il dolce 9 e fra l'amaro speranza ho di guarirla.) 
Perdonate» signora» se con soverchia ardenza 
Vi ha parlato il mio labbro . 

Dot» Codesta è un'insolenza. 

Con. £' ver > ma alle occasioni gli amici di buon core 
Si lascian tra^rtare dal zelo» e dall' amore. 
Sttir onor mio vel giuro » parlai per vostro bene , 

Dar. In presenza degli altri farmi arrossir conviene? 
Fansi da salo a sola le corieaùon discrete. 

C0fì. Fver» chieda perdpno» voi» che udito mi avete 
Parlar si caldamente con lei degna di stima» 
Non intenda per questo. , che il merito si opprima » 
Questa è un'illustre donna», che ha sentimenti onesti*, 
Che di beneficate sol medita i pretesti . 
Donna di mente eccelsa» di cuor schietto» e sincero. 
£ se r incolpa il mondo » il mondo è mena^f^eto. 

0% Solo 
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Solo per Toserò bene eoo proTÌdo eonsiglio 

Si espose incaacamence di crirìche al periglio. 

£ allor, cbe 1* intenzione proTtcn da fondo buonoV 

£' degno anche un inganno di scusa , e' di perdono . 

lo delia soa ▼ircude ho un ottimo concetto. 

Stimatela voi pure» portatele rispetto. 

Ite dove vi aspettano entrambi unitamente s 

Di quantp e qui segaito» altrui non dite niente. 
t Noi pur Tcrtem fra poco ; vi do la mia parola , 

Elia ÙLtk cogli altri quei, cbe volea far sola. 

£ Àr, die si vergognino» saffi quei maldicenti » 
. Che di lei non conoicono il merito » e i talenti -, 
C^m. Per me son peisuastssima della di lei bontà ^ 

(Jl conte» a quel ch*io vedo, è un uom di abiliti. ) 

(ìÌm i#, e fMTte* 
R0h, Tutto saprò scordarmi appena uscito fuore» 

Per ora altro non penso» che a consolarmi il cuore. 

S C £ N A VI. 

La signom Dorotfm^ t ti Ccntg AltssMHdr^^ 

I>fr. l^On mi credeva mai di soffèrir dal Conce 
Dopo Je sue pcomesse tanti dispregi , ed onte . 

Con. Cornei io disprezzarvi i io* che per i*óaor vostro» 
Con il maggiore impegno sollecito mi /nostro ì 

Ver. Bella sollecitudine per l'onor mio, signore» 
. Farmi coprite il volto di un livido rossore? 

Con. Arrossiste ai miei detti ì 

Dot. Par troppo io mei rammento. 

,Con. Permettete da questo, ch'io formi un argomecìto» 
Donna saggia qua! siete, che k ragion capisce 
Quando conosce il torto, si pente , ed arrossisce* 
^Peggio per leòi« se ai cplpi della mia lingua ardente 

Avcs- 



Aveste tiierbato l'oreeciiia indtfFèrente • 

Se i giusti miei riifiproveri a toì recaran éooUì » 

Se fuitiger vi sentite, con voi me ne consolo. 

Segno egli è manitbsto di nobile virtù « 

Che vuol perfcsionarsi nel bene ancora pie. 

Ed te» che vi conosco» che vi amo» t ti tisp^l|ijL, 

Desidero, che siacc| senz'ombra di difecco* 

t>9r. Ho 4ei diietti adun^ ì 

Cm. Panni oc abbiate imo. 

(C9m ri*fét$4^ 

T>$r, Qual sarà? 

Cs«. y Lt creètttu di non ii(eriie alcuno. 

(«VMM i^Mé 

Dir. Conte » ve lo protesto» se altri ciò mi dicesse » 
Vorrei » che un* altra volta a dirlo non giungesse p 
Ma voi mi avet^ vinco lo spirito in tal modo 
Che cedere mi è forza » se ragionare io v'odo » 
Ecco, eh* io vi ho voluto svelar la verità 
Per prova manifesta di mia sincerità; 
Certa» che generoso, che «mabile qual siete» 
Di mia condescend^za giammai vi abuserete i 
Fidandomi di voi» sperando sii* occasione » 
Che abbiare a sostenere voi pur la mia ragiooe. 

Oh. si certo vi protesto» che in me ritroverete 
Alia ragion io scudo» quando ragione avrete* 
E^poi^hé rigionevole vi spero a tutte l'orcr 
Sarà dei dritti vostri perpetuo difensore.> 

s g E N A vn. 

Vùlphui e detti. 

V$U Olgnora» è supplicata dai due padroni insieme 
Andar nel camerone per un afikr» che freine. 

Dir, Di ior» che mi perdonino» ora dr^qdi Àon parto. 
Se hanno da comandarmi, che vcngaa ocl mio quare^i, 

COCH 
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Conce» post* io rispoodcie eoo magvto^ cinltàt 
Ci». Sigporai» ttl risposa di corasta ooa ta. 

SoiuRim di ^zi«> sr il Siiocero wi aspetta» 

Negar d'iocofnfKlarvt e un po' di siipetbjctu. 
2)t#r. Io non lo fo per qaesto; ma io simile stagioQe 

Noa TO*a nocir di fredio andar ael camerooe. i 

Cén. Freddo} 

P#f. Non lo sentite^ 

O». Avete por sofferto y 

. Di pranxar (]ttesta mane coi finestrone aperto . 

Andiam» signora mia. / 

P»r. Che firmino il contratto, 

10 verrò a consolarmi aiior , che 4* avran facto . 
Cm. Per poscia lamentar fi come faceste in prima» 

Che mancan di ricreo » che mancano di scima. 
D#r. Se flMndano a invitarmi , hanno ai dover supplito « 
Ojs. £ voi mancar volete nel ricusar 1* invito 2 
Vèr. Posso d'intervenirvi laKiar per (imilcà . 
Cm. Signora , in confidenza » quesca è un* incivilci • 
JUr, Voi «od £ivellace ì cosi mi difendete r 
Cém. Il difensore io sono» quando ragione avete. 
Vèr. Leviamoci la maschera. Dunque ragion non ^» 

Se hanno di me bisogno» che ven^no da ^ne? 
C#». In ciò dite benissimo» se han bisogno di voi < 

Yeng^mo rispettosi a &te t dover suoi . 

Ma il punto sta » signora > per dir la verità > 

Che noi fanno per obbligo, ma sol per civiiti. « 
Vèr, Per obbligo noi fanno ì Conte » codesta è buona » 

Chi son'io in questa casa? 
CèB. Voi pur siete padrona. 

A voi dalla famiglia si devono gii onori > 

Voi comandar potete ai voscci servico^i . 

Tutti han da rispettarvi. Ma a dirla, in confidenza» 

11 suocero non ha da vcù tal dipendenza . 
Impugnerei la spada contro chi vi ofièndesse » 

^ Vorrei» che tutto il mondo giustizia vi facesse. 
- e Di-, 
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„ DilSrnderVi pxocaro, pcocuro di esaltarvi > 
Ma quando arete il torco > io non posso adularvi . 

2)0r. ISkgar non mi potrete > che cerchino al presente 
Tatti di contraddirmi. 

Cotff Vel nego apertamente . 

t)et*ll svocero mi sprezza. 

Cm. Il suocero vi onoia. 

Ver. F il marito ? ^ ^ 

Con. ^E il marito vi venera > e vi adora, 

Dor, ' Duncpie Io sono una pazza % se falso é quel, ch'io dico. 

Cm. Conosco ^i miei* doveri a voi non contraddico . 

Par. Che favellare e il vostro >- 

Con. £' un favellar six^ero. 

B^r. Stolti sbn io ? « 

Con, I Voi stolta? chi il dice ^ è un menzognera 

Lo djsSi , è lo ridico di voi più bella mente 
Non evvi ih tutto il mondo nel secolo presente . 
Un lucido sublime neil' intelletto avete» 
Nel cacneroB vi aspetto a sostener chi siete* 
Colà smentir faieipo chi a torto vi condatioa. 
Chi forma. un fio i^ncetto, vedrà quanto s'inganna. 
Io vi sarò mai sempre d*ajuto> e di conforto; 
Ma, Dorotea carissima, deh non mi face un torto. 
St poco ragionevole vi crede il mondo intero , 
Deh voi non mi obbligate a confessar» che é vero. 

(p4rt0. 

Dor. Misera! lo Confesso, non so, dove mi sia.. 
Che misto artificióso di lode» e villania? 
Io sofBnrò gl'insulti ? ma pur soffrir conviene « 
iFra tanti , che m'insultano , chi dice un pò* di bene . 
Peggio per mq, se il Conte mi sprezza , e non m'ajuta: 
Senz'un, che mi sostenga, lo veggo, io son perduta. 
Andiam. Se il labbro mio di contraddir non cessa > 
Yo' provar questa volta di còhtriddir me Stessa. 

ATTO 
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«CENA PRIUA. 



Jl n^. StrrMKtt, il lig, FtibrixJt, il lig. jR*((rM • il 'i 
Si»»U«, éi fig. QéUhlMKffi U tig. €Mmmitl». 
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JAro sigDoj: Fabiizio, vi sgn unto ottilìfftoi 
Che siaccvi del tutto il dUpwei scoidatp. 
.E tì siete degnacp tornar in «s» m*> 
Per anioioso ajTettp di vostta ficasesa. . 
E voi sIgDot Gmiepzìo, amico di }iuon coir? 
Tornate a («voricci coli solito iétvote. 
Eccoci tuctt miitii ;on piow:p gt mìo doyciTi 
pronto Mi^ mio tiglio. Vì supplico sedete. 

( tutti siti*»» ■ 
VA. 
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F^fe. Diedi al Conte AkssandcD pafok..di vttltt . 
£d eccQfBi veoutQ rimpegaoi ad ^empire. 
Ma. se mai vostra naota. a cx>mpft(ire io vedo« 
Mi al70> e imme4iacai|ieBte mi prendo il mio congedo. 

Ter. S'ella però tornasse con altri aencìmantt. /. 

Fab. A penderle il nspefto non to*» che mi oimenci. 
Subito, «h'io la if«da spuncac da quella poru » 
Fuggo da quesU casa y che il diavolo mi pam 1 

C/m. £d io ve lo protesto > se amcinar la sento» 
Senz'otre c^monie vi lascio in sul momeneo. . 
Me ne ricprdo ancora . Le sue oontxaddi^iooii 
Mi han limo per la bik desear le coDTalaiom. 

Kn. Ella ha dsuco paiola di rassegiejrsi in tutio. 
Spera il Conte Alessandro deile^ae cuie ìi frwttie, 
L* esito dpU' impiresa * sperimentar si pad. 

J^^ Un^ cale especimeato aotendeir jioo to' . 
O termioe al cootrasto ìsl Ha isoosa di leii 
O vado iwmafHiii^te a fare i httì miti i . . , 

Gau, £cca il foglio, signori, o sia da voi finsMOf . 
O tosno pet'la ^(rada, per nù son qutarfiiKato* .. 

Ter. Figlio n^io^ cl^e, |i pax;e? (^ Rin^ldp, 

Ww. Voi , signor , cosa dite ? 

Toh. Ecco tiannóvo sponeerco/ ^ 

Mi». Ecco una nuov^i^te . 

F«^. Otsài 4;igiK>ri miei 9 s*qUa«yi fa pa^na,. 

£' meglio ogni contratto di sciogliete ìi 4iicti}i:a» , 
Non vo' impaz;^ coi pazzi . 

G^tf^. So, che sperar non lice^.. 

R9h. Ecco U Cónte .Alessandro. 

Cf^m. i$cociai9 Qoel^ ch*i^U dicCf 

SCENA II. 
// Cofitf M^ssMpdrt, e ditti, . 

Con. Duone ahovc > signpti> \t Cfts^ aoderao bene. 

J^K A&deraaap Misfim»^ $e Pm^eanen vkne. 

Con, 



04- LO SFIRITO Di COm'RM. 

Con. Anxl con noi fra poco I* avremo in compaghk* 

Tub. Godecevela pare . Roberto, aodiamo via . 

Con, No, Fabrizio carissimo , partir voi non doretc « 
Fidatevi di me. Chi son voi Io sapete. 
Capace non sarei di esporvi ad un periglia « 
Fregovi, quanti siete rasserenare il ciglio. 
Delia femmina strana lo spirito e calmato. 
L'indocile talento non poco è moderato. 
Fatto bo r esperimento . Piegata a me si mostra^ 
Ora a voi si conviene di far la parte vostra. 
Eccola, eh* ella viene a ogni proposizione 
Ciascun le contrapponga la sua contraddizione. 
Veggendosi da tatti in, unto contrariiata» 
S« vederi '(a donna oppressa, e disperata!. 
Seguendo raferismo dei medici preclari f 
Che i contrari per solito si curan coi contrarj . 

Ter. Rinstdo, siaiao ia tanti, dur mal ci può venire? 

Xijf. Nuca quel, dat ss nascere^ mich^ io vò' contraddire^ 

P#f. Mttojo di' Volontà di- ditperarlsr un poco. 

Csfn. l^mMuttò cogli aitrr di seguitare il gioco* . 

SCENA x; L T 1 M A. 
La signore . VcrotiM <, o doniv 

P, 
ErdoAate ,^ sigoorl , se un potb'^liD TitÉirdttd . 
Tot. fi par poca tremore ? ' ' 
Dot. Trfc ore ? 

i(À». Sì è mandata 

A chiamarvi, signora, che son piiì dir tre ore. 
Dot. Chi è venìno « chiamarmi? 
Csm Volpino il servitote . 

DoK Prima di un quarto d^ora certo da me m>n fu . 
Tir. Egli i da voi venuto , sonò tre ore , e più . 
Vor. Conte può esser tanto, che voi veniste qui? 
Conf. ^ando lo dicòn tutti , dev' essere Cosi . 
Dor. Orsànoo vo*' impaczlK per eos»» che non premr, 

le 
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Eccomi qui venata con lor signori insieme. 
Ma mi stupisco bene, che stiano ila quesco loco> 
Cogli usci spalancati > e senza un pò di foco . 

iJb, Sembrami di aver caldo, e pur sono avanzato. 

Gnu, Credetemi» signora, eli' io son mezzo sudato. 

I>«f , Voi, che patite il freddo, vi par,ciie abbian ragioae?(iS W^k 

fer. Volpino . 

Vèl, Mi comandi. 

"Set. Apri quel finestrone. 

y9l. Subito . (vs sd Mfriré Im fmatrn . 

Jer. (Mi contento anch'io d'intirizzire, {ds se. 

Ver. Che dite? (al Come. 

Con, A iquel ch'é vero » non si può contraddire. 

Der. Signor, per quel, eh' io vedo , di me prendete gioco; 
Dell' amicizia vostra posso fidarmi poco . 

Con, Questo, che voi mi face, è un torto manifesto, 
la faccia a tutto il mondo lo dico , e lo protesto . 
Vi venero , vi apprezzo , e 1* occasione aspetto , 
Di far valer per voi la stima, ed il rispetto. 
Signoti , perdonatemi , parlo con quanti siete y 
La sua virtù , il suo merito ancor non conoscete , 
Ed io, che ho qualche pratica del cuor delle persone ^ 
Pretendo in faccia vostra di renderle ragione. 

Ver. U Conte non é stolido ; egli può dir chi soik> , . 
Può dir con fondamento qual penso, e qual ragiono. 
Mia cognata medesima può dir , se nel mio petto 
per lei, per la famiglia nutrisco un vero affetto. 

Cam. Servirvi io non intendo di falso testimonio. 

Dar. Conte, a voi é palese dell'amor mio la prova. 

Cem L' opera mai diretta a meritar non giova . 

Dar. -Conte, in faccia del mondo cosi mi difendne ? 

CaJ». Difendervi prometto, quando ragione- avrete. 

Dot, Dunque ho torto finora? 

Tir. Pinot nuora carisssima > 

Foste dalla ragione lontana lontanissima. 

fab. Non si può pensar peggio di quel, che voi pensata. 
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Ri», Lencan le mlUa miglia dalla fagiooe andata ^ 

Gmm, Sono le vostre pari degli oomioi il counento. 

Rjfb. Sempre del rer nemica « 

CMm, Coouàrià ogni momeocd^ 

Dot. Misera me! da ratti soo TÌitpesa, e opprcsa. 

Gm. Fatevi in tale incontro corsoio dà Tot stessa . 
Veggano il disinganno i conoscano chi siete ^ 
Sol che voi Io vogliate , farli sitiedtir potete . 
A chi vi crede ingrata srelate il vostro cuore. 
Ecco il tempo opportuno di mericat 1' amore . 

.ppr. Comel.son fuor del mondo $ non sóy dove mi sii. 
Un giorno più terribile non ebbi in vita mia • 
Non so s di chi fidarmi ) còn&isà iastapidita > 
A mÌ0 tosiOr lo dito > ritrovomi avvilita . 

Cm. Su via , signori miei , Tafiàr sollecitate . 
Il coQCratto di nozte ciascun di voi firmate. 
Questa* che voi credeste^ neniica della pace , 
Affiibile cortese ne gdde f e si cdmpiàce . 
Accorda del marito non' sol la soscrizione > 
Accorda della dote non sol la promissione i 
Ma perchè si solleciti Tafiar senza ritardo» 
I proprj capitali darà senza rigaardo. 
Contenta > che dal suocero le siano assicurati 
Su i beni delia casa uniti, d separati; 
Ella della cognata proiiuba si dichiara^ 
A lei veracemente questa famiglia, è cara . 
È chi di contraddire ardisce a quel , eh' io dico } 
Mi averi, lo protesto, acerrimo nemico. 
Ella è una saggia donna ^ solo virtode aggrada-, 
Io l'onor suo difeado col labbro, e tolla spada. 

Dar^ Capisco, e non capisco . Sono confusa àfTattor. 

GsH. Animo y miei signori , sosczivano il contratto . 

Tir. A voi signor Fabrizio. 

T^k A voi, Signor Ferrante. 

Con. Fermatevi, signori, vuole il dover, che innante. 
Ffometca f e sottoscriva la miora e la cognata^. 

U 
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lé io non Yo' permetterei elle ila pregiudicati. 
Farorìre , signora , la penna a voi tirato : 
Scrivete, e a Yoi dettando, yì sttxìtò Sz]iM. 
Io Doiotea Falconi dei beni estradotali , 
A^égtjo a mia cognata tanti miei capitali. 
Che arrivino a formare dioci mila dacati, 
Quai dal signor Ferrante mi sono assicurati . 

{€gli detta, É Dcrotea scrrùi ^ 
Atto si generosd chi é> che lodar non mole? 

thr, (Non so ^el , eh' io mi faecia , perdute ho le parole. j 

Cm. A Voi, signor Rinaldo, di vostra man firmate, 
£ Tatto della moglie voi purd autenticate. 

jRio. Eccomi pronto anch'io. 

Cca^ Stoscrivino all'istante 

I^rima il signof Fabrizio, poscia il signor Ferrante. 
Ecco fatto , ecco fatto . Signor Gatidenzio , ed io 
Sianio i due testimonj, eccovi il iiome mio. 
Mi cdàsdo, signota, che al fin siete la sposti 
bella cognata in gta^eia alFabilé amorosa. (à Cam, 
Se i padri si contentano, porgetevi la mano, {a Hth, , e 4 Cam^ 

Ter. Io , mi contento . 

Fab. Io fatti 

Rob. Ecco la destra. 

Coti. Tiano. 

Questa benefattrice, che la ragione intende. 
Del torto, chd le fatei moltissimo si offende . 
Elia, che ha tanto fatto, desidera ancor ^esCo^ 
Brama colle iue mani formar si bell'innesto. 
Signora Dorotea, gradite il dólce invito. 
Presentate vói stessa la ^sa al suo marito. 
Dal magnaniiììo cuore l'opera alfin compiuta ^ 
Fate la virtd vostra palesie, e tonoscinta . 

2>#r. Conte , non só che dire , trovomi in tale stato , 
Ch'io non so Iwn, s'io vegli, o se ho finbr sognato. 
Tanto fuor di me $te^^a, tanto stordita io sono. 
Che in tal mi|i tonAiiione mi peido > e mi abbandono. 
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Con. Permettete , si^iota , cbe oc più che mai siacelo i 
Labbro di vero amico vi rappresenti il vero. 
Voi sognaste finora qiecaodo un miglior frutto 
Daii* uso pertinace di contraddire a tutto . 
Presso di tutto il mondo, e fin nel vostro tetto 
L*odLO vi concitava un simile difetto. 
Ora» cbe l'arte nostra vi ba 1* animo colpito > 
. Che il vostro mal dai segni ci par > cbe sia guarito; 
Tutti quanti vedete > tutti amici vi sono > 
Vi/ amano , vi rispettano > e a voi chiedon perdono. 

TetK.Sìi nuora mia diletta» vi amo di tutto core. 

Iti»! Compatite» vi priego» l' industria 4eli' amore . 

Tttb, Mi avete edificato. 

Gsu. . . Sono di voi contento. 

Ci^m. Supplico mia cognata del 9Uo compatimento. 

D#r. Si , conosco me stessa; sia sempre ringraziato 
Il Conte i che con arte alfin mi ha illuminato. 
Troppa condescendeoza mi fé soverchio ardita» 
. Or le contraddizioni m*han punta» ed avvilita. 
Sentendomi da tutti con negative oppressa 
Parvemi in uno specchio di ravvisar me stessa. 
£ il dttol , cbe mi recava ciascun coi detti sui» 
Mi fé capire il duolo , eh' io procacciava altrui . 
Godo del mal sofièrto , per riportarne un bene . 
Quel I che per voi ho fatto , é quel » che mi convieae. 
Fate»'. che per mia mano sia l'opera compitai 
Eccovi al vostro sposo da me medesma unita. 
Suocero non temete» Conte j amici» consorte» 
Mai più contraddizioni , mai più sino alla morte . 
£ voglia il ciel» che possa con- questa mia lezione / 
Guarir qualche altro spirito di contraddizione. 
Signori miei» se alcuno ne aveste per l'idea» 
Potete ristoriella narrar di Do,rotea. 
Ma di tali caratteri tutta la terra é piena, 
£ il lorp cambiamento^ favola da. scena « 
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P E R S O N AG G I. 

« 

Slot LUCA Vecchio benestante . 

Slora SILVESTRA recchia sorella de sior Luca. 

Siora MARINETTA fia de sior Luca. 

TONINA Cameriera de siora Aiarioetti. 

Siora Felice. 

Siot ZAN^TTO inarib le siora ÌFeiice. 

é 

sW LUCffiTTÀt 

Siora fiETTINA fisi de siora Lucxeict. 

Sior BQRTOLQ «loiosa de siora Bectiva ^ 

Il Signor FERDINANDO forestiere . 

NICOLO' CafièciieMr « 

Sctritori • 



La Scena si tapptesenta ia Vcneàa , 
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ATTO ]PRI HO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa de siot Luo. 
Sin-» Uarutt» ckt fi nntA Im ttit» , Tom» eii U sirv 

Mar. V la, coBzetne pulito, ehe vog^o paiei boa. 
Tan. Cut, cÌon paroM, se la xi bella i in un; 

Proprio , die la Ea voggia . 
M»r. Eh vU u Au baili. 

T»», Eh Iti muti no x faU. 
^«r- Che taotbio , clte gk' «fé . 

Oè qui un poco de pvlvece. 
Tan. Subito, son ([ui lesta. 

(U dà l» ftlvfrr 
P 1 Mat. 



^ ìe morbinose 

Mmt. Dente *qael fior de pena » che me lo mecca in tett^c 
tTtfii. La serv^. Xelo questo? 
j^iir. Questo. Me scalo bea? 

Tpn: Pulito. Ghe ne vorla un da metter In sen? 
Mér, Sì ben» deme un garoflbio. 
Ton. Vardè> che bon sestin I 

^Amt. Parlo boli co sti fiori? 
Ton. . la me par un zardia. 

M^r, Xelo levi sior^ paté ? 
T«j». Noi è leva gnancora. 

MtNr. Sior amja ?t , 

7«»/^ Ók^la xe suso^ che saxà^pià de iin'ofi:. 

La xc anca eia al specchio. Ho spona' da.un^basetto 
Della porta> e l'ho vlsea , che la ^ dà ei sbeleuo, 
Aiiir. Vard^> che vecchia maga, andatse a sbclectarj 
Tip. povera putte^tta4 ta se vuol oiaridar. 
Mmt. Si ben ' de s^ssant * aahi . 
T«». Sessanta? 

Mar. Anca de pm. 

Ton, DasseòoF eppur la xé più in gringola de o«, 
Métr. I batte . 
Tùn. Vago a Vedtr. 

'M^r. Se xè el sartori tire. 

Ton. Gh' ala ordena qualcossa* 
Héut. Vedere, vedere. 

Voggio far magnar l'aggio a pi4'de qualcheduna, 
Ton. Per dian^ de sto gusto no ghe ne xè nissuna. 
Che le se metta infoino tutto quel , che h voi.- 
In omceria de questa oissuna fH> ghe poh . 
Anca se le se veste d*pro da cao a pi<» 
In fazzà alia paiona.le devenca scarpie. 
Per comparir, a eia ghe. basta un^ ^tiazzetca, 
£. la sta ben ^on.u«to. Oh siela benedetta! (f»t9. 
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SCENA U. 



Si^a Mminettay fai Tonsna chf tórHé, 

Mar, JL Oaioa me Tuoi ben,' gbe itoi ben anca mi v^ 
Per questo poverazza , la me loda cosi . 
Da resto , non son orba > vedo , cogoosso > e so > 
Senza presumer gfici)te quel che gh* iko , e che no gh* b<7 .- 

Tèn, Sala cbi xè? - 

Mar. Chi xc?. 

T#». S)k)ra Felice. 

Mar. :| Eh via ! 

A stara? i 

ion. Gossa disela? A st'ora la viea via. 

^^, Che la vegaa . Senti'. Sbatté la cioccolata . 

T9n, Bisogna, die la fazzk; no ghe ne xé de fata. 
Ghe ne giera do ehiccaii^, e la se l'ha hcvaa 
Tatta quanta aa uo poco^ quella vecchia moozoa. 

{fora* 

* C 1 N A ril. 

Siifra MMfimtfM , pei siora Filtct r 

^ér, V7Riinazza , la ptùctifa de nrantegnirsè in tòn . 
^'^. Marinetta, ghe seu? {de dentifi§4, 

^^^ si, vita miay ghe son. 

^'/. Cossa diseu eo presto , che ve vegno a trovar . 
^^r, Mo sé brava dasseno. Me fé strassecolar . 
So, che al festin se ttada assae dopo de mi. 
Ffl. Segh« son stada? e come! ho bali fin a d^. 
^^. Saré stracfct, Sentcve. 
^*^. ^ Scnteoiose un pochetta . : 

A'*^ Dìseme 5 aveu dormio ? 

^^i No gVho gnanèa t«cci \tito\ 

P 3 G^ 
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Casi co me vede , a casa son andada . 

Mio mario ronchizavi > e mi me 1* ho sbignada. 

Mmt. eh' avere sonno . 

jgl^ Gnence. Mi no son scamoffiosa» 

Tornerave a ballar fresca co fa una riosa. 
j^. Anca mi saria stada fina al fin delia festa. 
Ma savèy che a sior amia ghe doleva la testa. 
Son vegnoa via per eia. 
fgl^ Dormela? tossa fala? 

Msr. La xè in te la so camera, che la se mette in gala . 
Tel. Oh che cara Silvestra! la xè una maraveggia. 
Per<^ no stala a casa? nissun no la conseggia? 
Toccarla a so fradelo a farghe far giadizio. 
Msr. Gramo elo> se el parla! Nasseria un precipizio. 
Cel. L* aveu visu gier sera su vecchia stomegosa > 

Che co sior Ferdinando la £ava la graziosa > 
MMr. Se rho vis»? ve zuro, che me vegniva mal. 
jFe/. La zente se n*ha incorro; i ha latto un cacneval. 

£ quel caro foresto la toleva^r man . 
^MT, Certo sior Ferdinando me' un bravo cortcsan.. 
£1 fa el belo con tutte . Con tutte el xè el medemo. 
Ma se me salta in testa» voggio> che lo burlemo. 
J#/. SÌ per diana de dia! Burlemolo un pochette. 
Femo co sto foresto un taotin de chiassetto. 
Za xè de Carneval , se se poi dcvertir . 
Basta £ar cose oneste, che no daga da dir. 
Mar. Scrivemoghe una lettera piena de tenerezze. 
Lodando el so gran merito, la grazia, e le bellezze. 
Senza che ei sappia gnente la donna chi la xè. 
La lettera boilada maademola al cafie. 
Lassemo che el ghe pensa, che. el traga a indivinari 
£ dopo immascheremose e andccbolo a burlar . 
liL Sì ben. Bisognerave far «[oaicOs^a de più. 
Far creda spasemada per do una de na , 
Tegnirlo un buon pezzetto su le bacchette, e pò 

Far che el se scoverzisse burla da tutte dor 

Mar, 
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Msr. Lasseme far a mi . No ve iodubUè-g^enie../: 

Vago t scrìver la lettera. 
J#i. Me par che v^goa zeme. 

Mir. Ferme ve qua. Felice. Subito vago, e vegno. 

Gh'ho aD*airra cossa io testa. Se riderà, m'impegno. 

{fétrfe. 

SCENA IV. 
SioTM lilife, poi Tomms.^ 

Tel. V^Erto, che Marmetta la xè una cara mata. « 

Voi , che se la godemo • ^ 
T«». Vorla la cioccolau? 

Fel. Sì ben, cusl de drento me.scaideiò un. poefaetn>. 
T«». La prego a perdonar! cossa h slot Zanetto? 
7#/. Mio mario ì 

To». Siora si . Stalo beo ì 

TeL il sa beo » 

Lo co|posseu ? 
Te», No vorla? xè tu pctzo^^ che noi viia. . 

Aio via, che la fbt diga, che el oe vegoa ^cattar; 

£1 xè el pia caro inatto, che se jpossa trovar. 
FW. Mio mario xè un bel matto? Bravai fé ben Odiosa; 
Ton, Digo cusl per dir. Xela farsi zelosa? 
P«l. Se poder^ve dar , che avesse afjttsi$ / ' 
, De ^Iche altro soggetto, ma de vu no, Sa mìa. 
T«». Certo, cfao de mi^noj pcvcfa^ se ja chi soo; 

Daresto ... 
Tel. B vedcMsimo «asM| 9r twibolon . 

Ton, Ghe n*è casci dei altri. 
T$l. Da8se0^> 

Ton. Sì dasseno. 

Tel. Vardè! Dalla paun( mi ssa^seta ao. ceno» 
Ton. là burla a pian, patfQoai se fiisse :una. di» futle. 

Ùa sior Zanetto Trigoli gbe n' ha Sffptio dr bek . 

P 4 rei. 
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tei. Cafft Yti ktnt rider. 

T§m. Songio la so buffonar 

7f/. Pcdpriamente ve godo. 

T#». Ghè'l dirò alla paroniÉ. 

SCENA V. 

SMr« Mstrinitta^ e dette, 

Méir. VJOssa xé' sta, Tonina ? 

T0». Gnente . 

Tel. Vb dirò mì. 

Ten. Via> no la £azza scène; 

7#/. La m* ka dito cosi » 

Che Natie mii» marlb . . . 

Ten. Che bisogno ghe xi? 

JkTiir. Via> parie con rispetto, e no ve imasoni . 

Deghe a Bepix> sta lettera ^ e che el la porta prestò ^ 
Da quello dalle ac^e ali* insegna del cesto . 

Ten, Siora si. {mgrugnMim » 

Iìmt. Cà de diana > chfe nò voi sti musoni . 

Ten. (Se su siora me stuzzega !J . {dm se ^ 

hUr. Cos*é sti brontoloni? 

Tel. Eh lasse» che la diga. 

Mtir. Mandé via qttèlia lettera • 

Tem. fVoi t che la me la paga sta signóra etecetera . ) 

( f*ree s 
S C É N A VI. 

Smtìs M4rh$etté$i e siers Teiste . 

Mésr. KjOssz diatoto g^' ala ? 

TeL Senti che strambarla; 

La credei che de 'eia ifri gh' abbia zeiusià. 
.'Mio miario xè un mattazto, ghe piase de burlar» 
£ sta sporca la crede de farlo ionamorat. 

Seti* 
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Sébd) per causa vostra ho sopporti, e ridesto. 

L' ho tnctada da matta , no gh' ho bada » da resto ... 

Ui^, Cara Va, compacila. Orsù ho farsa puiiio. 
Ma che boeoa de lettera, che a ìerdinando ho scritol 
Ma^perchè ci mio carattere oo dasse qualche indizio» 
Ho fatto che sior amia me fazza sto servizio. 
Ella» che me vuol ben, senza diiEcotti 
La m' ha scritto la lettera , come mi gh' ho detà . 
Se sentissi che roba l che amori ,. «he parole 1 
M'impegno col la l^ze el va in acqua de viole. 
£ per meggio burlarlo», senti quel che ho pensa, . .. 
Ch'ho scritto che l' incognita, in maschera anderà « 
£ acciò che el la cogpossa senza nessun sospetto p 
La gh* averi un galan- color de riosa al petto. 
Femo cusl , Felice, per farlo tarrocar) 
Con un galan compagno andemo a spazzizar. 
Veli qua tutti do. Pontemoseli al sca. 
Voi 9 che femo la scena^ come che va . 

t$l. St ben» 

( si pHntano il nastro mI feti» « 

S e E N À Vit 
Sf#ns ItmétfMf sitrs Bettinm^ e dtUt, 

iMt. vTHe xi msma . 

F*/. Senti. (4 Marintna^. 

-Misr. Oh pel diana de dia 

Xé tfoà fiora Lucictra co Bettina so fia. 
Til. Mo za, la fia e la mare tutto el torno a toodoK». 
Mmr. Vegni avanti, Lucietta. 

^fl. £ s) no le par bon. 

Utc. Pascona. {a Màrìrnh^, 

Oh oh padrone. Che bon'vanro^ 



fo LE MOUBINOSE 

Bit, Patrona . 

( s hinrimemt . 
Mar. Patnaa, iis, (^ 9»nmm. 

jil. Patrone. (s lMeì$È$m% • Btifma. 

iMCi Oh ^ la xiì PSacrona . 

Mar. Sé in maschua^ boa' oca. . 
Lue, Cosa diiett ^ nùa S^l 

La dise che deboctpi ^ eameral va via • 

St*anno el zé tanto corto... 
Bit. Vi oc botto fcmo« 

Se no se se tolemo. . . 
Lut^ E mi' {be vago drio. 

Mmt. Senteve. 

Bet. £h no son stracca. 

Fé/. Ave tanto baia. 

Bet. Balarave inea adesso. 

Lue. Via» seotemose un fii. IshsU» 

Bit. Stasiira ghe tocnemio? 
Mmt, ' Ntt altre ghe tornemo. 

Bit. La diga, siora mare, nii gh'anderemio? 
Lue. Anderemo. 

Mi savé > che no baio > ma me. diverto assae « 

Ornante scene giersera che bo viste, e che ho notae. 
lei. Mo za ehi no ùl gnentt, nota tutte le cazze. 
Lue. Cosa diseu de fieppa? ah? mo che gran cossazze! 

Che abiti , che zoggie ! come diavolo fala ? 
Bet, E con tutti i so abiti, mo co mal che la baila, 
X,$^, Cara tif cossa serve ? se no la baia ben/ 

La ^^ meggio le carte, con* chi va> ^e con chi vita. 
Mdr. Mi la me stomeg^va con ^ì $0 compttanenti. 
BéL £ pur co la parlava» tutti ghe stava attenti. 
Lhc. Mo no fala da rider? Vaide come la f«. 

Sior. Conte» devotissima. La se comoda qua. 

Sqn un poco stracchettas ballerò adessadcno. 

\^ me tegua m ventola • Grazie.'» con so permesso . 

Métr. 



y 
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Mmt. £rava , brava , Lociecta > V imitc a perfezion . 
F#/. £ Logrezia Malsesto che scava in qutl canioa? 
Ime, Mo quella... la gh* aveva ..• bista aut me capì. 

Saverè, Marmetta. 
Mmk Mei Toleu dir a mi ? 

So tutto. 
Bet, De Lagrezia che noviti ghe xèì '• 

Se maridela farsi ? 
l^' Via , via , vu oc gh* intrc . 

Ghe giera... (fì^n^ « Msriiutts, 

Mar. QlìrìVzmigo. (pismc s Lumtts. 

^^^' C6»teme. (piétno s Lue. 

^•*^« Quel marzer. 

( pisno m Ftlict . 
Fé/. La vocio tot? (piano a Luciettm, 

Lue. Sta matta ? se d gh' ha un' altra muggiér. 

(piarla a lelui, 
^eL Gossa che me conce * 

^'^* Slora mare » vien càrdi. 

i«r. Cossa viiol dir, pacione, quei galanctti sguardia i 
Mar, 1 xè all'ultima moda. Ght ne voleu? 

i«^. Mi SI. 

Mar. Ve ne poéso dar ano. 

Bet. Siora Marina , e mi ? 

Mar. Uno a anca vu si ben. 

^^^» Oe digo Marmetta... 

( li fa un anno. 
Mar. Eh si, si, v'ho capio i lasso che le se i metta. 
Lue. Cara siora Felice, cossa gh'aveu paura r 
Bit. No me par che sta moda la sia una cargadura. 
Un poco de gaian... . 

^^i- Coesa m' importa a mi ? 

Lue, Se le Io porta eie ; el se convien più a ti . 
Mar. Sì ben, tutte d'accordo. Me Vago a immascherar. 

Parecchio el galanetco , e vcl vcgno a potar . 
Tel, Oe, senti Marinetta... 

Mar. 



I 
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Mar. (io quel che toIc àitj 

Lastrine far a .mi , che me woi ditcrctr . 

/ '■ ' • 
SCENA Vili. 

%iora lEilket siors LuciéttM, sicra Èettind . 

V-il, (^F, si^ de Marmetta capjsso rintenziofl . 

Ma na v«>m, che in tante se fi^e coafusioa. 

Elle no le sa gncnte.} 
Btt. La diga , zela aadada 

Goancora aUa commedia ? 
pW.. / Si ben, che' ^e soa stà*f. 

Lhc, €he cotriayrdià'àveix visto? 
Pei. . Ne so > ne ho capia. 

So che no la m* ha pi asso, « per ^esto ha dormhr. 
JBff. Non la giera da cider? 
téL ^ Gnemc> fi« mia» ma gnentt. 

Mi no so dome diabolo ghe fusse tanta zence. 

Ko ie sentirà altro che a zemer e a criar 

Diavoli co la barba , che fava inspiritar . 

M* ha fettó un imbriago rider un pochettin . 

Ma mi za no gh'ho gusto, co no gVc Truffiildin/ 
Bit, E mi son stada a quella de quei do brutti nasi. 

No la m'ha piasso un bezzo. - . ^ 

lut. Se in palco no ti tasi . 

Come t* ala da piaser , se ti fa sempre chiasso > 
B^f. Mi, siora, aUa commedia vago per aver spasso. 

Coèsa m'importa a mi, che i alni diga eviva? 

Mi co no rido assac, digo che Ve cattiva . 
Lue, Ti ha .pur ridesto a quella delle contraddizion . 
B#/. Mo se ho ridesto a quella , ho abd le mie raso». 

Set>tindo a contraddir le cosse cusl chiare. 

Me pareva sentir sior pare y e siwra juart . , . 



Ji T T O PRIMO. 4$ 

lue. Vare U che frascona! chsì ti parli? e ti 

No ti sa cooiraddir? 
Bet. Itideta anche de mi . 

Tel, Cerco l'ho scotio a dir i catti i nostri difetti 

I li mette in teatro. Vardè che maledetti! 
Lue. Sì beo , co la commedia del ricco insidiato > 

Che diavolo no hai dito» che diavole no hai foto? 

Basta me xé sta dito de una mare»' e una fia . 

Che no i me tocca mi > che per diana de dia . . . 

Manco mal, che Tha abu' poco applauso. So danno» 
^t. Però i ha fatto hen i comici sto anno» 

I ha fatto ressaltar le vedoe spiritose.' 
ftl Stago a veder che i fazza le donne mocbinose » 

^5e i la fa» voi che andemo; e se i ne tocca no» 
foggio che i ne la paga» e che ghe femo b»« . 



\° 



SCENA IX. 

Skru Murimns in mMscIferSi e ditte. 



Mur. OOn ^oa ; tolè Lucietta: anca va» fia tolé. 

Ponteve sto galan .• fi pò andemo al eafFè . 
Lue. Bisogna, che gh* abbié bottega de galani . 
Mmt. Gh' ho sta cordela io casa , che xè pia de do anni. 

L'ho taggiada alta presta» presto li ho fatti su. 
Bet. Dove vorla» che andemo? 

Mur. Gncntcs vegni con nu • 

Bn. Non avemio d'andar da stor santolo orese ? 
Lue, Ghe passèmo davanti.. 
Fel. Vdleu far delle spese ? 

Lue, Mia fia vuol una cossa . 

Bet. Voi scambiar sto anelette. 

Bel, Lasse veder. Co belo! 

Bet. £1 me xè un poco stretto. 

BeL Marina . 

Mar. 
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Mmt. Gossa gh*é? 

Tel. (Sentì sto caso bello. 

In deo de Ferdittendo iio visto ^uell* anello . ) 
3é4r. (Che el ghe 1* abbia dona?) 
Tel. (Giersera s« la festa.) 

Msr. (Goentey lo goderemo.) 
Lme. Cbe eerimonia è questa? 

Cèssa parlea io secreto? 
TeL Ch'aveiDO un interesse. 

hme. (No voffia dell'anelo» che le se n' ii^onEesae . 

A far che le lo veda» l'ha facto nul mia fia:) 
Msr. Via se volè che andemo, mettemoae alla via. 
Be^ PasieoEio dall' otese, e pò dove se ^a ? 
M0ff, Na>$aremo al cafies ve aspetteremo li. 
Tel. Le poi andar avanti. 
Bet. Andemo, femo presto. 

tue, A qual caffè salale? . 
Méir. All'insegna del cesto « 

iJte. Ben ben , se catteremo* 
Bet. (Ch'averla pili piaser. 

Se in vece de ste maschere ghe fusse el foieìtier . ) 

{ébt se^^e pMìti. 
£jvr.« Senti, ve lo confido; a aia fia l'aneletto 

Che l'ha dà el so novizzo, ghe l'ha da fionoletto. 

Ma no Toi che el se uppia fin che no vien quei di; 

No vogglo che se diga. .. Sìoria» za me capi, (pjirter 

SCENA X. 
Siora MMrinettéi.e nmtm TeUew , 

^'A VUOssa dlMa, ohe mare? 

Mmt. Che sia la verità ì 

Tel. Oh ghe l'ha dà el foresto , quanto che mi son qua. 

MéNT, Se lo sa Bortoletto ? 

Fr/. 
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ìit. Diseme, cari va 5 

Perchè ed sd gslani k fta fegmr con tia? 

Mar. Pef ridct. Vegid ▼»« cho t« dirò per tuada 
Quel che avextao da far. 

SCENA XI 

SitvtttrM , t dtttt . 

sii xVJL fa tiezza immascherada ìf> 

Mar. oh dor' amia , patrona . 
Til Patrona ; costa fala ì 

Sii. StagO bea ftt serrirla • La diga ì dove vaia » 

(s Marmitta ? 
Mar. Vago i|n pochetto a spasso. Tornerò a metto dT: 

Voria goenie « sior* amia ? 
Sii. Voi vegfiic anca itii. 

Til. In maschera anca eia ? la se aaderà a siraMuf . 
SU. Creden , che mi so sia bona da •camhiar ? 

Me tè giusto d« lider. Anemo; siora si; 

Sé andi in maschera vu» voi vegnir anca mi. 
I$L ( Cossa avemio da fiut co sta vecchia taccada?) * 
Mar. Andemo in ton servizio. (a Silvistra. 

Uls Vardé» che baronada! 

Semo de «arotval, deboto^el né fimio. 

Tutti ha df andar ^ maschera > e mihodastar indrio? 
Til. Anderèmo stassefàs anderemo a baiar . 
Sii. No no » se va mia nczza ^ a casa fio voi star . 
M. Costa ghala panrt > con mi la poi vegnir . 

Son donna maridada. No ghe xè da che dir. 
Sii. Mine digo de andar per farghe compagnia 9 

Se mianctza aie putta» son anca mi una fin. 

£ se gh* ho q^ckt alletto de pid de Marinettn > 

In àmtott colhi vecchie no ioi che se me metta. 
FW. (Mi no |a voi sigaro.) (fia»0 a Mar. 

Mar. 
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Mmr. Sior*aiiiU9 ia Tcrltà 

Vago ift tm lerTÌzietco, e obito aon q«i. 
Sii. No ne Wé fttaona i Vanire im* tlCtt Toka 
> A £u clic mi re scrìva le Jectete. 
Mmk V ascolta . . . 

Mo no k Taga ia coUeca. Sior aatiat la sia bona. 
SiL Co i galaaem sguardi? 

Af«r. Vocia? la xè patrona « 

5f/. Sìy à, gnanca per qnescp... via pootemeJo al sen. 
M«r. Subito j volcQtiera. 
Sii VarJc mos sughiò ben? 

Msr. Polito. 

TeL (Marinetfta» e va?) 

àisr. CAndeoBO de la.. 

Gh' bo dell'altra cordela » e subito el se £a .} 
5é/. Tornea presto? 

Msr. No voria? che bisi^oo gbe xé.^ 

SiL Vi^ tome, che aodecemo a bever el am . 
ilar. Dove? 

SiL Al solito k^. 

Mmt. Stamattina oii no. 

£1 bareremo a casa. . 
SII. fiasn^. gbe penseiò. 

ito». Ob pattona sior amia. 

SiL Va vìa» va via bandieu. 

TeL Siota Silvcstra> a boa reverirla stassesa. 
SiL Ob alla festa no manco. Gieri col fotestier 

Ho fatto un ballo solo. Stassera almanco on per. 
TeL (La voi, che i la minduona, vardèsela xc maua. 

Se poi dar de sta vecchia? e. pur se gbe ne cacu.) 

Mar, (Bis(^na che dissimula, e che gbe daga dri0> 
Perché la fazzo far co voggto a nkodo nuo» 
MU amia poverazza de botto no poi pi;^ 
Ma del morbin in te$|^ la gbe n* ha pin de mi .] (/«r/f . 

^ ■ • ' sa- 



ATTO PRIMO. 

SCENA. XH, 

sHvestr» stl*. 



Or ben, sì b^ e 



Cccdeu, che mi ' . 

Vago subtp subit 

Figure ve, /e a'ci ? 

Xé VMO ^he xoa sento . 

£1 cuor', io v^o uto'. 

Son di^C2 co fa Iuidì , 

No gh' ho gncDce mi , 



lint diW Attt frim». 



A T,TO SMC CS^ 'Do- 
se E u A PRIMA. 

fiocina di Caffi. 

Terdhumda, t Sitetti CsffttlUr* . 

Ferdinando coll> leiieia apetta in mano. 



*. Eh 



-JHi Niccolò. 
aie. LiuUitsimo . 

Ttr, y Dimmi , ^«[o riglieno 

Da chi ti fi lasciato ì 
Kii. Noi so da pometto. 

Mi no gieu k bottegai quando che i l'ha porti. 
Ho domanda ai mi zovenii ma gnanca lori el sa. 
Ttr. £' una (OH cuiioa . Tu che tei Veneziana , 

Orni' 
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Dimmi nel ctio lioguaggio cosa vuol dir galano? 
N$c, Galano? ao capisse. 
Iir. Qui non dice cosi? 

(gli fs 'mdere Im p0r0ls neils Ufttrs • 
Nic. Sta paiola galano no l'ho fenda ai mi di.. 
Csilan color de rosa , adesso capirò . 

Galan> e no galano. « 

Fer. Non à ttttt'un? 

Nic. Sior no . 

Vuol dir una cordcla LIanca» celeste, o sguarda} 

LigaHa, per esempio > ia modo de coccarda ^ 
Ter. Ora ora ho capkow (Chi mi mandò il TigliettOy 

Avrà per segno un naaro color di iosa in petto •) 
Nic, Me comande la gnente? 

Ter, Sia il caffè preparato. 

Nic. Lo vorla qua ? 
Fer. Preparami ani tamerin serrato . 

Se verran delle maschere , vosiiam la libertà . 
Nic. La petdona , luscrìssimo , no posso in verità * 

Le botteghe onorare no serra i camerini . 
Fer, Non posso a modo mio spcn:?ere i miei quattrini ì 
Nic. Lustrissmo patron , mi ghe domando scusa • 

In sto nostro paese ste cosse no se usa. 

In pubblico se vien a bever ci caffè. 

£ col se beve in pubblico, da sospettar no gh' e. 

Femene d' ogni rango da nu la vederà 

In tempo delle maschere vegnir con libertà . 

Ma co la libertà tè Ksa univcrcal 

In fazza del gran mondo, se schiva el mazor mal. 
Ter, Di rendermi sospetto non era il pensier mio . 

Q«k1 cbe gli altri accosiutnano > vo' cQStumare anch'io. 

Preparate il cafè . 
NiV. Per quanti ? 

Ter, Io non Io so. 

Nic, Co sa vero per quanti, subito ghel farò . 

L' acqua calda xé pronta , el cadi xc brusà . 

Q^ 1 Su- 
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Subico che i mei ordina , lo maseno in tan 6Ì . 
£1 xé più bon assae, quando el xè fatto a posta. 
Al caffé de Venezia, la el sa, no gh* e risposta. 
In materia de questo l'ha da vegnir da nu. 
Per caffè de levante Venezia, e pò no più. 

( si ritira in hotte£a. 
Ter. Questa incognita ainante chi diamine sarà? 
Mi ha posto questa lettera in gran curiosità. 
Pratica di Venezia non ho furmato ancora i 
Stretta non ho amicizia con Veruna signora . 
Senz'altro chi mi scrive, esser dee una di quelle^ 
Che ho vedute al festino. Ve n' eran delle belle. 
Che fosse la radazza, cui l'anello ho donato? 
Non crederei , sarebbe V ardir troppo avanzato . 
Parvemi onesta. Fvero che l'anellino ha preso. 
Ma vidi il di lei volto di bel rossore acceso . 
Quella certa signota che Marinetta ha nome , 
Che aveva più d'ogni altra' begli occhi e belle chiome j 
Mi fé' qualche finezza: ma la conosco in ciera, 
£' furba come il diavolo, non pensa in tal maniera. 
Chi scrisse in questo foglio, mostra di spasimare. 
Ma scrivermi potrebbe ancor per corbellare. 
Ecco una mascheretta. Quella del nastro aspetto. 
Oh cospetto di bacco! ha la coccarda in petto ^ 

SCENA li. 

Marinetta , ed il suddetta , $ Felice un foco indietre . 

A/^r. A Ermevc qui un pochetto; lasse che vaga mi* 
Coverzive ci galan; e co ve par, vegni . 

{a Felice in disfate. 
Ter. ( Si darà da conoscere . ) Servo suo riverente . 

f Marinetta gli fa una riverenza . 
Il desio di vederla rendevami impaziente. 

Mar. 
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Mar. Mi ? 

Ter. Sarei fortunato 

Se i' onor di servirla mi concedesse il fato . 
Mar. Disela a mi patron ? 
IPer, A lei , signora mia. 

Mar. Me cognossela? 

ler. Ancora non so dir, chi ella sia. 

Mar. Con chi no se cognosse > no se se tol sto impegno . 
Fer. Se non conosco il volto, vi riconosco al segno. 
Mar. A che segno ? 
Ter. A quel nastro. 

Mar, O bella in verità ì 

No gh* è altri galani in tutta sta città ? 
tir. (Parvemi nella voce, che sia la Marinetta. 

Cercherò di chiarirmi.) Graziosa mascheretta, 

Comandate il cafFé ? 
Mar, Grazie, la me perdona. 

Che se vien mio matio , dasseno el me bastona . 
Ter, Siete voi maritata ì 
Mar, Sior sì per mia sfortuna. 

Gh* ho quattro fantolini , e una putella in cuna . 
Jer. ( Dunque non sarà questa quella eh' io mi credeva . ) 

Che foste maritata , signora , io non sapeva . 

Qiiel nastro mi ha ingannato . 
Mar, Sto nastro ? cara eia 

La me diga ei perchè ? 
ler. Vi dirò ristoriella. 

Un'incognita amante sctissemi in un viglietto, 

eh* io r averci veduta con questo segno al petto . 
Mar, No se poderia dar senza intaccar l'onor, 

Che qualche maridada gh* avesse dell'amor? 
Ter. Dar si potrebbe ancora. Sareste voi la bella, . 

Ch& ia questo foglio istesso meco d' amor favella ? . 
Mar, Mi no so gnanca scriver . 
jF*r. Siete donna ordinaria? 

Mar, Sioc foresto carissimo , sta volta la zavaria . ^ 

a 3 Ci- 
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Civìl più che noi crede son naca in casa mia, 

£ sotto de ste maschere no se sa chi ghe sia. 
Ter, Dite' non saper scrirere. 
Afiir. I^'go de n e de ao > . 

Co me par e plase. 
Ter. Scriveste voi? 

léMr. Sior no. 

f#r. Eppure io gmrèrei che vostro é questo scritto; 
Mar. Zaio sa(Ì*onor mio che mi no ghe l'ho scritro. 
Ter, Dite, mi conoscete? 
JMsr, Lo conosso benissimo. 

Tir. £ chi son io > signora ? 

Aiar. Un signor gentilissimo. 

Ter. Mi vedeste altre volte ? 

Mar. L*ho visto e gh*ho parla. 

Ter. Dove ? quando ? 

Mar. Dasseno me l'ho desmentegà. 

Ter. Eh signora , lo vedo , volete divertirvi . 

Fatemi questa grazia vi prego di scoprirvi. 
Mar. Sola no me convien. Adiiga, vegni qua. (a Telia, 

( Te lue si ayan^cm , e scopre il nastro • 
Ter. ( Ecco un nastro compagno j che diavolo sarà ? ) 
Tel. Servar sior Ferdinando. 
Ter. Mi conoscete f Oh bella! 

Con questi nastri al petto qual di voi sarà quella? 
Tel. Mi son qucla siguro . 

Mar. Quella son anca mi . 

Ter. Ma chi di voi ha scritto questo foglio che è qui ì 
Tel. Mi no. 

Mar. Gnanca mi certo. 

Ter. 'Si potrebbe saper 

Da voi , chi r abbia scritto ^ 
Tel. Se el so /noi voi saver. 

Ter. Ah si voi siete quella che arde per me nel seno. 

( a stura Telici, 
'^el. £1 s* inganna de grosso , sior £òrestier > dasseno . 

Ter. 
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Fir. Dunque Toi siete quella che amor per me vi se ate 

(s Marini fta, 
Mdr, Slot foreitier > dasseno no lo gh* ho gnanca in mente 
Frr. Quand*è cosi, potete andarvene di qua . 
ItL Oh che bella creanza! 
Mar. Che bella civiltà! 

lei, Xelp eie el patron? 
Mar, Comandelo qua drento ? 

Alle donne civil se fa sto complimento? 
ler. Ma se voi vi credete di corbellar con me... 
lei, Gnanca no se esebisce un strazzo de calle? 
ler. Subito, volentieri. Cafle . [fi^f^* 

me. Vengo a servirla. 

ler. ( Se si cava la maschera , potrò almeno scoprirla . ) 

Voi lo berete ancora. {a Marmetta. 

Mar, Farò quei che farà 

La mia compagna . 
Ter. Brava ! Ci ho gusto ia verità . 

Nic. Servide del caffè. Se vorie comodar ? 
P/r. favorite sedere . 

F$l. No me voggio sentar . 

Mar, Gnanca mi . 

Fer, Molto zucchero ? (a Telia . 

Fel. , Piuttosto in quantità» 

FiT, Cori? 

Fel. Ancora un poohetto . 

Fer. E voi? {a Marinetta. 

Mar, Poco me fa. 

( Nicalò versa il caffè . 
Fer, Signore , eolla maschera bevete non si puòv 
Mar.yidLy che el lo beva eia. • ^ i : i t- ' 
Fer, Anch'io lo beverò» 

Questo è per voi, signora. (^ Marinetta. ^ 

Mar. Oh xè qua mio mario. 

Ter. Io n«n vedo nessuno . ( guardando intome , 

Fel, Qh che xè qua mio fio. 

a 4 n- 
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Patron. (a Ferdinando. 

Mmt. La rlvecisso . (a Ferdinando, 

FfL la se conserva san. 

Mar. La lo manregna caldo, che el beverò doman. 
Fel, La prego a compatir, se vago via e rimpianto. { parte. 
Mar. Quelle dal galanetto la reverisse tanto. ' (farti * 

SCENA IIL 
Ferdinando y e Nicolò y fot Lnciettit^ e Bettina* 

. T 

Nic. JLjO comandela eia a 

Fer. Va al diavolo anche tu. 

Hic. ( Co sta sorte de mati no me n' intrigo più. } 

{si ritira in bottega. 
Fer. Sì y voglio per conoscerle y seguirle a suo dispetto . 

Ecco dell'altre maschere con il galano al petto. 

Chi sa che una di queste?., che diavol d'imbarazzo! 

Voglion le Veneziane farmi diventar pazzo . 
Lue» (Le amighe no se vede. Aspettemo un pochette.) 
• ' ' (piano a Bettina. 

Bet. (La varda, siora mare, quello dall' aneletto . ) 
Lue, (Si, per diana. Sta zitta, fcmolo za variar.) 
Bet. ( No Yorave.y che Bortolo . . . ) 
Ltu. (Mandelo a far squartar. 

Xé do anni debotto, che el Tien in casa mia; 

Noi t' ha mai dona gnente . Bortolo xè un* arpia . ) 
Bet, (In verità dassdno, che no la dise mal.) 
Lue. (Devertimose un poco; senio de carnevai.) 
Fer, (Sto a veder della scena qua! sia la conclusione. 

Quei nastri maledetti mi han posto in confusione.) 
Lue, Patron . 

Fer. Servo divoro , 

Bet, Serva . 

Fer, t'adrona mia. 

Lue. La £a delle so grazie una gran carestia. 

' Fer^ 
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Ter, Non capisco , signora. 

Lue, Me (^apisso ben mi. 

Ma delle amiglie vecchie no se se degna pi . 

Ver, In Venezia, signora, non ho amicizia alcuna. 
Se acquistar ne potessi, sarebbe una fortuna. 

iMc, S' avemo cognossù in paese lontan « 

Ter. Dove? 

X«r. Sé no m* inganno , o a Torcello , o a ]>uran . 

Ter. Non so questi paesi , dove siano nemmeno . 
Fatemi la finezza dirmi chi siete almeno. 

Z«r. Mi gh'ho nome Pandota. 

Ter, Pandora? e voi? (i» Bettina, 

^et: / Marfisa. 

Ter. Due nomi veramente da muovere alle risa. 
Brave > signore mie, veggo che volentieri 
Si usa da voi talvolta burJar coi forestieri . 
Piacerai estremamente nel vostro sesso il brio» 
Ma però vi awertisco che so burlare anch* io . 

Lue, La fala mio patron; no se usa in sta città 
fiuriar i forestieri. Xelo mai sta burla? 

Ter, ÌL cornei e in che maniera! Volete voi sentire» 
Se mi han ben corbellato? or ve lo fo capire. 
Vi leggerò un viglietco , che afic vale un tesoro . 
(Scoprirò, se per sorte l'ha scritto una di loro.) 
Terdinando sder abile, A me ? 

lue, . Noi xé ben dito? 

Fer, Vi par eh* io sia adorabile ? 

Lue, Se su chi ghc 1* ba scritto ? 

Ter. Io non lo so finora . Ferdinando adorabile , 

Lue, Fin qua no ghe xà mal . 

Bet. Noi xé gnanca sprezzabile! 

Fer. Grazie dell'opinione che fermano di me* 
(Se lodano il vigile tto, qualche sospetto c'è.) 
Un* incognita amante vi ha cen saerato il e or e. 
Costretta ' notte e giorno a sospirar d* amore , 
Per me . Sentite come 1* incognita .berteggia ? 

lue. 
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tue. Noi lo merita futsi? 

Bef, Xela una maraveggia? 

Ter, ( Quella che ha scritto il foglio y par che in esse ?i sia . 

Zme, La feoissa de lezer. 

Bet. C Chi diavolo è distia ? ) 

Fer, Appena *ui hs vedute eei rmi del ventre vhe > 

Si e sentiti^ colpire dm un fulmine improvvise , 

Questo ha dei romanzesco. 
Lue. Perché? no se ne dà 

De sti amori improvisi? 
Set, Co i Io scrive, sarà. 

Ter, (Se unsr di queste due vergato ha questo foglio, 

Chi sìa di lor l' autrice > assicurarmi io voglio . ) 

Sentite , or viene il buono . Ls vestrs innmfnerMta 

Per un rig$iurde oneste si tiene uneor eeluta . 

Oggi voi lu vedrete con mascherate aspetto. 

£ avrà un galan per segno color di rosa in petto. 
Lue, (piavolol) 
het. (Cossa sencio?) 

Ter. Ditemi , quel galano . 

L'hanno tutte le donne del popol Veneziano? 
Lue, Perche ? 
Ter, Perché poc' anzi due maschere civili 

Avevano dinanzi due nastri a quei simili. 
Lue, Dasseno ? 
Ter, Certamente . 

Lue, ( Cossa distu , Bettina , 

Anca si, che sta lettera xé scritta da Marina ?) 

( piane a Bettina 
Bet, ( La xé anca capace . ) 

Lue, ( No scoverzimo gnente . ) 

Ter, ( Vien da loro il viglietto , Si vede apertamente . ) 
Lue, Oh' ala nissun sospetto , chi possa averghe scrito ? 
Ter. Direi, se non temessi, d'essere troppo ardito. 
Lue, Via > la diga. 

■Ter, Mi pare, che sia la Veneziana * 

Che 
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Che mi ha scritto il vigliedo , poco da me lontana , 
lue, A vu> maschera. 
Eet. A mi? 

Ter. Se è ver qaello che dite. 

Se il vig! ietto e sincero, perche non tì scoprite ì 
JStf, Mi non ho scritto certo . . 
Lue, Mi no so de biglietto. 

Sala chi a?erà scritto ? quella dall' anelccto . 
Ter. Come sapete voi eh' io ho donato un anello ì 
Lue. Sior si> savemo tutto. 

Bet, V ho anca visto ; el xi bello . 

Ter, Dite > sareste mai una di voi Bettina ? 
Bet, Mi Bettina, sior no. ^ 
Lue. Sala chi son? Marina. 

Ter, La signora Marina ? Quella giovine bella , 

Che sul festin jer sera brillò come una stella? 
Bet, ( Maiignazzo l ) 
Ter. Signora, vi giuro in verità, 

Mi ha incontrato la vostra amabile beltà . 

Di piante che ho veduto , siete la pia brillante , 

L* unica che può rendere questo mio core amante . 
Lue. De rider e burlar lo so che el se diietta . 

Quella dell' aneletto xè bella e zovenetta . 
Ter, Bettina avrà il suo merito, ma francamente il dico: 

In paragon di voi io non la stimo un fico. 
Bet. Maschera, andemo via. [ s LtteiiPta. 

lue. Vegno', aspetté un pochetto. 

Donca no la ghe piase quella dell' aneletto . 
Ter. F bella, se vogliamo i ma non saptei amarla. 

£ poi quella sua madre non posso tollerarla. 
lue. Andemo , che xé tardi . ( 4 Bettina . 

Ter. Vonno andar via? perchè? 

Non mi fanno l'onore di bevere un caffè. 
lue. Grazie , grazie . ( Asenazzo . ) ( Andemo a travestirse . 

No voi che elnecoguossa,seelgh'haideadechiarirse.} 

( a BettiuA . 
Bet, 
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Bet. La diga, slor foresto, ghe piase Matinetu? 

Ter. La signora Mirìna mi piace e ini diletta . 
La venero, la stimo, e lusingarmi io voglio 
Ch'ella sinceramente mi parli in questo foglio. 

Lue, Quel foggio no xè mio j ghel digo e ghel mantegno. 
Ste lettere no scrive chi ha un pochetto d*iozegno> 
Marina lo ringrazia della so gran bontà. 
£ in premio la lo manda tre mia de ladastra. [fAt. 

Ter, Questo cosa vuol dire? {* BettìnA. 

Bet, Voi dir liberamente 

Che delle so finezze no ghe pensemo gnente . 
Che se Marina el manda tre mia de là da sttà* 
Lo manderà Bettina sedese mia più in là . ( forte . 

SCENA VL 

Fsrdinando solo. 



M 



Aladetta Bettina, Marina, e quante sono! 
Tutte a beffar mi venaono sul medesimo tuono? 
So pure che per fama le donne Veneziane 
Passano per gentili) vaghe, discrete e umane. 
Intesi da ciascuno lodarle in ogni patte. 
So che di farsi amare onestamente han l'arte, 
£ so che i forestieri che furo in questo loco» 
Della lor gentilezza si lodano non poco . 
A me per mia sventura sinor mi è capitato 
Gente , da cui mi vedo deriso e beffeggiato. 
Anche Marina istessa m* insulta e mi corbella ? 
Ma chi sa poi, se é vero e se Marina è quella? 
Farmi ancora impossibile che donna sì gentile 
Possa a un uom corrispondere con animo si vile. 



SCSr 
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SCENA V. 

SHvestrn , e detto , poi Niccolò . 

Èìl. ( JLj£ cerco , e no le trovo . Dove sarale andae ? 

Chi sa, ste fiasconazze dove le xc imbusae. } 
Ter ( Chi scrisse questo foglio , tento scoprire invano 

Ecco qui un*a]tra maschera col solito galano. ) 
Sii. (Oh in verità dasseno el forestier xè qua. 

Che sul festin giersera ha tanto chtaccolà.j 
Ver, Megli* e ch'io mene vada > pria d* impazzirei ancora ^ 

(ì» atto di partire . 
Sii. La diga . ( lo chiama . 

Ter. Mi comandi. 

Sii. Vaia via ? 

Ter. Si, signora. 

5/7. La senta una parola . 

Ter. Posso servirla in niente? 

Sii, Tatto quel che la voi. 
Ter. ( Questa e più compiacete . ) 

Vuole il caffé ? 
Sii, Son sola , daresto el beveria . 

Ter. Non basta un uom d* onore sia seco in compagnia ? 
Sii. No ghe voi far un tòrto, cognosso ei so buon cuor. 
Tir. Vuol che l'ordini adunque? 
Si/. La me farà favor. 

Ter. Cafictticre. 
^ie. Comandi . 

Ter, Un caffé. 

*V/V. Patron mio! 

Co Taverò porta , me lo darala in drio? 
Ter. Spicciati, impertinente, porta il caffé. 
^ic, (Da putto 

Ghe fazzo boggier quello con el zucchero e tutto . ) 

{da ee^ e parte. 

Ter. 
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Ter, rAlmen se non mi burla, in volto la vedrò,} 

Sii Ho camini. Son stracca. 

Jtfr. Sieda . 

Sii. Me sencerò. 

Che ci se senta anca elo, che da gtersera in ^uà. 

Noi poi esser che basta gnancora destracci. 
Ter, E* ver, fui sul festino. Ci foste voi? 
Sii, Siot si 4 

Ter, Ho ballato di molto. 
Sii, L' ha baia anca con mi . 

Ter, Ho ballato con tutte. 
Si/. L'ha £éitto*ben, tè giusto) 

Ma me pat che con mi l'abbia balla de gusto. 
Ter, Posso saper chi siete? 
SiL Che el l'indovina mo? 

Ter, Mi confondon le maschere y indovinar non so. 

£ <]i^ello che confondere mi fa più d'ogni cosa, 

E'quel nastro incarnato o sia color di rosa. 
Sii. Sto galan gbe fa spezie? 
Ter* Certo y perchè un viglietto 

Oissemi che l'avrebbe chi mi vuol bene, in petto. 
SiL La diga, sto viglietto principielo cusì ? 

lerdimmdù ^^rrnhile . 
Ter, Sent' altro, eccolo qin. 

. Voi potrete svelarmi quel che saper desio. 

Chi vergò questo foglio? 
Sii, £1 carattere è mio. 

Ter, Dunque voi siete quella che ad onorarmi inclina ^ 
^il, (Voggio farme del merito, za no ghe xe Marina.) 

Certo quella mi son, come dise el biglietto. 

Costretta notte e zorno a sospirar d'affetto. 
Ter, Ti ringrazio fortuna, alfin scoperto ho il vero. 

Ma il vostro cor , signora , posso sperar sincèro ? 
SiL Caspita ! sincerissimo , le zovene par mie 

In sta sorte de cosse no le dise busie. 
Fer, Oh cieli ^iete fanciulla, vedova^ o maritata? 

SiL 
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SU, olì son putta , $on putta . 

frr. Perche andar scompagnata? 

Sii, Gb*ho la mia compagnia qui da drioìn tua cantoa. 

Son vegnua per parlarghe senza aver suggizion. 
Ffr. (Al gesto > alla maniera parmi che sia bellina.) 

La Toserà condizione ì 
Sii. Son quasi cittadina. 

Fer. Sarà per me una sorte eh* io non merito certo , 

Servire una signora qual siete voi di merto . 

Scopritevi di grazia. Questo cafie non viene. (/^rf#. 

(Il desio di vederla mi fa vivere in pene.) (da se, 
Nic. £1 cafie xè qua pronto. 
Ter, Sì smascheri, signora. 

Sii. Vien zente? 

ler. Siam soli. AfFc non vedo l'ora. 

Sii. Me cogaossela ? ( smasdfirsndm . 

Tir, (Oimcl) 

Sii. Coss'è sta? 

Fer. Niente, niente. 

Sii. Ghe vien mal? 

Ter. Non signora; par che mi dolga un dènte. 

Sii, Via, via 'ghe passerà. Xelo boa sto calìe? 

(mettendoci molto zucchero 
Nic. UlI senta. 

Ter. (Gran fortuna che oggi e toccata a me!) 

Sii, Deme dell'altro zucchero ; vegni qua , caro fio . (a Nicolò , 
Nic, Ancora? se col zuccaro mezz'ora l'ha bogio. 
Sii. A mi me piase el dolce. £ a eia? (i» Ferdinando. 
Ter, Certamente . 

Sii, Col cafS no xè dolce, noi me piase per gnente. 

Oh caro sto dolcetto ! ( succhiando lo zucchero , 

( in fondo della tazza . 
Nic. ( L'è vecchia co è la luna . ) 

Me consolo eoa eia. (a Ferdinando. 

Ter. Dì che ? 

Nic. ^ De Sta fortuna. (parte» 

Fer, 



Tir. An||)|C costui mi burla. 

Si/. Votla, che andemo via? 

JP*r. Vida pur. 

^7. No son degna delia so compagnia? 

Fir, Ma! Don é accompagnata? 

Sii, Via 9 che el vegna cop mi. 

Co le putte civil no se tratta cusl . 
F^r.tDoviJ destina andare? 
SU, A casa. 

Ter: che diranno, 

* Se una putta sua pari col forestier vedranno? 
Sii Cossa vorla, che i diga ì yaì far quel, che me par . 
Nissun no me comanda» e son da màridar. 
La me daga la man . 
Ter. (Godiam questa vecchietta . } 

. Eccomi qui a scrrMa. 
SU. Cara quella grazìecta l ( furtttna « 



line dell'Atto secendo. 
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SCENA. PRIMA. 

Cuoeia ia casa ic eìot Luc^. 

Zmit», * TmÌM . 

X^M. y U, cut) tior Z*attlOf.9t falò s&egoIar> 
Appei» ci. xi tegnil) nbito ci vot icampaii. 

ZAtr. Voi cttqot mia muggiet . Nq t9 dove la sia. 

r«». Cossa gtiftil» paiuai chs i ghe la mtna via^ 

Alfia siota Felice no zc una ianralioat 
' £ po> wt acU:.aal4da colla mia patoncina' -- 

Poco a ion^« casa, tai^cle poderi > 
CIi^:iiq1 aaTOcia aliiOi » ebe.cl l'upona qua. 

Zan. V aspciunci . Pu diam «a. caia mia iau|gi«r 
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La voi coi so matcezzi che ghe ne daga un per. 

(actfnnm pugni y o schn§, 
Tpm, Certo che so muggìer la xè ...la me perdona... 
tXè y che- la mette suso anca la mia parona. 
£an, Oe, parie con creanza. ■ 
Xon, "J Eh no digo per dir . 

ppLa xè zoYeoe ancoi^Ày la se voi deViprtir. 

Ghe piase andar in mischerà, ballar ^oalche pochette > 

Zogat ttittàJ'Èft notte. 
Zan. \: £ mi Ramazzo ^n letto. 

Tfin. Pòvero' siok Zanettoel me & compassion. 

VorU <che ghe la dighi ? 
Zan. " . Disc' ma. 

lo». * £1 xè un minchion. 

tti9f, Qomfr parlea> patfQ^? ^ 
if», . , ^^ ^^^ intendo miga ... 

r Basta , In me capisse y senza <;he ghe lo diga. 
Zkn, Mi no capisso gnente . 
Ton, Me spiegherò pia meggio. 

Sta vita retirada de far no lo conteggio. 

Se devertisse i altri? che el lo fazza anca Ili. 

Vardè là', che maritiotta? povera zoveàtu! 
ZtM, Cossa xè sto marmotta? vardè > come parie. 
T^n, £h caroy siòr Zanètto> vu floaie cognossè. 

Lo soy che in sta maniera parlar no me convien. 

Ma se poi dir ^Icossa , quando -che se voi bea . 
Zm. Me volè ben? 
T#». Me par che no ghe sia bisogno 

Gnanca de donumdarlo. Siot «I, no mie vei^gno, 

Ghe voggio beni; l'Ito .dito, e. ghe lo torno a. dir. 

De voler ben a ano chi me poi impedir ì 
Znn, Son maridà> Sé pata ... 
Tm. > Vardè che gran cazzada! 

No vago col mio ben filra de carttada . 

Lo amo > tome sei fusse mio pare o ìxào fradelo. 

£ 9e gV avesse uà «tato / ghe io daiare a ciò . 

Zsn. 
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2^n, TPer dir la verità, me piase sco musecco. {d^ ié ^ 
Ton, ( Nò gfae ne daga un bezzo . Lo fazzo per despetco . J 
Zan, Vegniria qualche volta, ma bo suggizìonr. 
T0n, De chi? 

In sta casa, fio cito, fazzo ^uel che voi mi. 

Slot Luca ti, el patron ; ma el xè vecchio > el xè sordo. 

Che el ghe sia qualche volta, gnanca non nf arccòrdo , 

5o sorella xé sempia pezo de una puteh. 

La zovene no parla, ìi. lA alliegra anca ela^. 

Podè senza riguardi vegnir liberamente . 

Se vegnirè d tròv^rmp , staremo allegramente . 
Zan. Certo che quache volta gh' lio bisognò anca mi 

De devertirme un poco . Sfadigo (utto el di . 
Ton, £ la muggier a tors^io . 

Zan, £ la muggier a spassa. 

Tùn, £1 mario se sfadiga, e la muggier fa chiasso. 

Ai teatri > ai festini. La butta via, la'zibga. 

La xè Ulta mto^binosa , mta ! de tacco ti b(^a . 
Zénn, £ se mea^zo ducato anca Aii batto via, 

£1 diavolo ghel dise , e subito la erra.' 
Ton. No soffiriria ste cosse gnanca un omo* de stucco ^ 

In verità dasseno , chel xé un giTan mamalucco . 
Znn, £ tocca via eon questa. 
Ton, Ve parlo per amor . 

Propria qi&ndò Ve Vedd, se me consola el cuor. 
Zttn, Ma se me voié ben ^ e se ve de sco vantò > 

Lassar no pòderessi de scrapazzarme tanto ? 
lòfi. No posso far de manco \ cossa voleu che fazza ? 
Zif». Pazienza ! strapazzeme 4 
Ton. Le parole no mazza. 

Zan. Mia muggief no se vede. 
Tifn. Cossi vtfleu da eia? 

Z^n. V hsL porta via le chiave . No gh* ho' btfzzi in scarsela . 
So» usa, co nhe levò, andar a marendar. 
Feliée sta mattina la m* ha fatto zunar . . 
Ton, Povero pampalugo, ia verità la godor 

R % Z4n, 
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Zan, Bravai tire de longo. 

Ton. VorressI un panim brodo? 

Zan, Perchè no ? 

Xon. Sì y fio mio , aspetta , che mi vel fazzo . 

L* ha porti via le chiave . Povero minchionazzo . (par. 
Zan. Tocca via de sto passo . Qualche volta me vicn 

L'amor in ti garctoli, la me voi troppo ben. 

Ma za ghe son avezz* a tor le strapazzae, 

£ Fehce io sto conto la me voi ben assae. 
Tff». Fina che boggie ci brodo , son vegnoa a parecchiar. 

Ho ordenà , col xè £Mto , che i lo vegna a portar . 
(frepMTét un tév^iinQ colU s^lvUtts^ $ U fosj^ts» 
Zan, Se vicn zente? 
Ton, N' importa . 

7411. Sior Luca ghelo ? 

Ton. EI gh'c. 

Zétn. No vorrìa che ci disesse. .. 
Ton. Che bisogno ghe lèì 

Zsn. Magnar in casa Goa senza parlat con lu... 
Ton. Non ho visto a sto mondo un sempio co fa vu. 

Z^n. Grazie. 

Ton. Senteve zo, che xè qua el panimbrodo. 

(viene un servitore col panimbrodo, 
Zsn, Se vien siora Marina ? 
Ton. . Ve manderia sul sodo . 

Za». Via via non andè in collera i >ari quel che sarà . (siede. 
Ton. Magne,, scalde ve el storojego, 
Zmh Prezioso in verità. 

' Ton. ( Pagherave un da trenta > che so muggier vegnisse, 
£ a. IO marzo despecto che la se inzelusisse. ) 
Zan. Vien zente. .. .: 

Ton. Stè pur saldo. Non abbié suggizion. 

Zan. Cossa volea, che i diga? 

Ton. Ho se un gran bemardon. 

Zan. Tonina >. co sto ^Qi; ..,. 

Ton. - Mftgnc, magne, Zanetto, 

$atea chi xiì Zan. 
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2m. Me par. .. 

To». ti xè sior Borcoletco. 

Z4n. iBortolo ? me despiase . Scemo de casa in fazsa . 

SCÈNA II. 

Bortolo y $ ditti ^ r , 

Bor, c3e poi vegnic ? 

Ton, La veglia , 

Bor, Nane \ boo prò ve fazza ^ 

Za». Cossa dlsea compare? se yolè> se paron. 

I ha Tolesto per forza . . . 
"Bor, Non abbié saggizioa. 

Magnq pui . I m' ha dico , che qua ghe xè Bettina . 

Xé vero? {n Tonins, 

Ton, La gin giera > ma de prima ihatcioa . 

Bor. £ adesso saveu gnente in dove che la sia ? 
Ton, Mi no lo so dasseno. La giera in compagnia 

Co so mare, le ho viste tutte do immaschecae . 

Yatela a catta ti, dove che le xè tndae . 
Bof. Chela siora ^Marina ? 

Ton, No la gh'c gnanca eia, 

Bor, Oh sta putta. ^. per diana, che ghe la faxo bt'u 4 
Ton. £b caro sior , la putta no ghe n' ha colpa un bezzo . 

Xè causa quella mare < 
Bor, £h io so , che xè un pezzo . 

Ton. Se mi gh* avesse un pacco, co fa sior Bortoletto, 

No me chiameria degna. Oh sielo benedecco ! 

{piano a Bortolo 4 
Bor. Dasseno? 
Ton. In veritS . Xè che mi sort ... cusi , 

Daresta. Ma la senta, son ci vii anca mi . {come sopra. 
Sor. Senti) se la m^^ salta, son capace de far 

Quel che nissun al mondo se poi immaginar « 
Ton. Bettina xè una frasca. 

R j Tor. 
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Jjor, La gh'ha troppo morbin. • 

Tfin, Bortolo , sfeagoeressi anca vu aa bocconzia ? 
Bor. Magnar ? 
Ton. Se a sior Zanetto voli far compagnia , 

Vago a torve ^alcossa . 
Bor, Quel che volé, fia mia. 

Tifn, No voi miga ... lo fazzo perchè vede ci bon cuor . 

(Sior si, per devertirme voi metterlo in saor.) 

(ds sey e parte . 
Bor. Xè, che la xé una serva > daresto ... Betta ^ Betta ^ 

Ti me £aressi far . . . caasa siora Lucietta . 
Zan, Amigo, me despiase che ho debottp fenio» 

Ma certo un panimbrodo piti bon non ho sentio. 
Bor. Tooina voi che magna. 
Zan. Cossa ì 

Bor. No saveria. 

La voi che marendemo tutti do in compagnia. 
2^n. Lassemo che la lazza. G> no ghe xè i paronl . 

Le serve se la gode a spale dei minchioni. 
Bor. No voria che vegnisse sior Luca o Marinetta. 
Zan. Ghe 1* ho dito anca mi s ma al sentir > sta spuzzttta 

No la gh'ha suggizion. 
Bor. Co la parla cusì, 

La sa ;uel che la dise. 
Zsn. Così digo anca ini. 

Ton. (Con due pUtti o un ultrs posMa. 

Son qua; voi che magnemo do fette de persutto 

£ un tantin de stuffà • 
Bor. Brava . 

Zan. Mi stago a tutto • 

Ton. Via senteve, sior Bortolo. 
Bor. E vu ? 

Ton. Mi no ghe penso . 

Zan. Vegni via. (s Tonina . 

Ton. ' Despenseme. 

Zan. Oh per mi ve despeoso. 

Bor. 
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29r, Me volea ben Tooina. ^ 

Zan, Tonma xé impegnada^. ' 

To», Con chi patron? 

Znn. Con mi. 

Ta». Oh mandria gazzarada 

Znn. Sentili ; se noi savessi , imparè > Bortoletco ; 

Quando che la strapazza > ei xè un segno d* afièito • 
Bor, Cara vu, strapazzeme . 
Ton, - Tasè là> sior perucca, 

Che. debotte re digo sior stroppolo de zucca. 
Z^n, Sentiu ? la ne voi ben . Senio do fortanai . 
Ton. Oh scarrozzi da pevere > fagoti mal ligai . 

$ C E N A . HI. 

Sior LucM, e ditti. 

Lue. X Qnina . 

Z^n. Qcy sior Luca. 

Bpr. Volea che andemo? 

Ton, £h gucQCe. 

Ziin, Alovuico tespoQfkghe. 

7#». L'è sordo; noi ghe sente. 

Lue, Tonina. 

Zan. Andemo via. 

Ton. Stè là, no ve move. 

Za se volè andar via > per forza 1* incontré . 
Zétn. Na vorxia .... 
Ton. Pampalttgo,.,ì. 

JB«r. La eiiùltà . 

7«j». j Min'chion . . 

£tfjr. £ se el pafoa ne criaj 

Ton, ) Che ci- ctia> che el xè ^ron. 

Lue. Gh* i aissun in sta caia ì ... veh veb 2 schiavo, patroni. 

Chi ei sti siori ? ( « Toninn . 

Ton, Do amici. {fitte. 

R 4 V L«*^. 
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Lmc. Cossa ? 

T9n. (più forte. Do amici boni. 

Lue, No i cognosso. Chi xeli? (si mutte gli èechisU . 

Ton. Sìor Bortolo Lavagna) 

{fom . 

£ sior Zanetto Trlgòli. 
Imc, Sion Bortolo chft magna? 

Vedo anca mi che el magna. 
Bw. La prego a perdonar • 

Imc, Come ? 

Hot, Gbe domando petdon. (fmet 

tue, Cossa xè sto zigar? 

•Tonina. 
Ton. Cossa yorla? 

Lue. Chi li ha fatti regniti 

To», La vecchia. (forte. 

Lue. Chi ? 

Ton. la vecchia, (fik firtei 

Lue. Petchè ? 

Te». No ghel so dir. 

X»(.> Cossa ? 

Ton. (Pustu crepati me àvcrw e noi me sente.) 

(ds s$0 

Lue. Marina dove zela ? 

Ten, No $d. 

Lue. Che ? 

Tom, (ftrte. No so gnéttte* 

Zan, La perdona, sior Lucai la troppa confidenasa. 

Veramente el confesso, i'ìè stada un'insolenza. 

Cercava mia maggiec, so che la giera qua; 

I m'ha dà da marenda, e mi no ha refExdl« 
Lue. Se m'ha cala in sta reochla ttà notte una flussiott* 

De fuà ghe sento poco. La prego de perdón. 
2m. Amigo , parie va, donca dell'attua banda. 
B#r. Certo s'avemo tolto una liberti graoda. 

Ma se «a che sior Luca xè un omo tutto cuor. 

Che 
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Che tutti i buoni amici el tratta con amor . 

De carneval zè lecito torse vtt liberty. 

Aaiigo , a quel che vedo , 1' i fiordo ànc^ de qua . 
{pafU con LucM, r LMfs iéfmm a guardare 

{Zàntttù non sennnd» Bortolo. 
Lue, Xela eia che parla ? ( a Zanetto . 

Zan. Per mi non ho zittio. 

Xé quello la che parla . ( accenna colla mano . 

lue. Oh el gh* aveva da drio . 

( ^voltandosi vede Bortolo . 
Tàn, Che commedie * No xele cossft dà ctvpazzar . 

No ghe bade marzocchi. Seatete, andè a magnar; 
Sor. Pexmettela* signor ì 

Lue. Vaia via? la se comoda. 

Sor. £1 snifB se sftedlsse , 

Lue. Easta, no la s'incomoda. 

ZaH, Che persutto prexioso ! 

Lue. Bastai cusi, che el tasi. 

Zan. Vago a magnar el resto « 
Lut. La f tverissa ar casa . 

( MfftoU » Zanitttù tamsiHo s tévéls . 
tue. Tonina . 
T$n, Sior . 

Lue. Adesso che i xè andai via de quà^ 

Voria che me disessi... Oh bella in verità.* 

(si volta $ li vede d taifolu, 

Mo za che 1^ mia roba s*ha di. magnar eost> 

Quamdo che i altri magna > voi magnar anca mi. 

Un piatto e un tovaggiol . Con licenza > patroni » 

Gh' è un odor che consola i no t xè miga lAinchioni . 

Ghe ne voggio tnea mi de sto itvtSi . 
Ber. Gh'ho gusto. 

Ls^. Come ^ 
Bor. Digo ^ si « 

Lue. ' • " Cessa dlseu ? 

Ber. ' . ^^^ Xè giusto. 



4». LE MOUBINOSE 

r#». (Per diana die le vien. Per causa del patron 
Mi co siora Felice no gh*ho la mia inteozioa. 
La. crederà che elio gh' abbia di da magoar . 
Sto. vecchio malignazzo me xè regna a intrigar.) 

(dM se , fMTtf . 

SCENA IV. 

lésrmttts > shrs Felice , e detti . 

Hmt. DOn pto &zza, patroni. Se disna o se mareada? 
Tel, Sior mario > come vaia ì cosa xé sta facenda ? 
Z«». Se no fìissinio <{aà , qualcossa tc diraye . 

No ve basta de andar > me porte via le chiave ? 
lei, Vardè che gran faccenda! Oh povero patelos' 
La marna è andada via senza darghe el cestelo . 
Zém, La me burla > patrona ? ( / mlz0 . 

,M^.h: Va burle sior Zanetto? 

Se tase> e a so matio se ghe porta respetto J 
£1 xi «n omo» e coi omeni no se tratta cosi, 
£ no se va a -ziron cotta la none e el di . 
MI ghe conterò tatto. Senti» sior, vegni <[aà. 

(mottrm di gridare » Felice^ e f» che si Mcceui 

(Zsmttùy s età dice fisne, 
Netteve> che sé sporco» i lavri da stoffa. 
ZMm, ^ (vdt pulirsi Is bona, 

Fel. Mo ti zé una gran matta ! ( « hUrmetts tidende . 
Mmt. Ch'asta paura? (is Felice. 

Fel. Cnente. (s MMrimttn. 

fan. Sta vita no.:la voggio certo assolutamente . 
Méir, £1 gh'ha rason, su vita no la se poi durar. 
Va tutto ei zomo a spasso > e eio .in casa a scassar ? 
Siora no , no va ben $ se ghe disc casi : 
Mario, se me diverto, divenite anta ti. 
Vasta vegnir a spasso , vustu che se godemo ì 
Mettite sa el tabaro, tiò la baata e andcoio. 

Quaa- 
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Qiiaado ti vieti eoa mi > ci me consoli tanto . 

Ma pò , se no ti yol , vissere mie > t'impiantò . 
Zan. Brava, siora Marina, brava da gaiant'omo. 
Tel. £1 mio mario xé bon . 

Mar.- Vostro mario xè un omo. 

Tel. Vedere che stasscra el vegnerà al festin. 
Mmt. Cki xelo ? uu taggia legne ? Xelo nn spazza camia? 
Id. £1 me voi ben Panetto. 
Mar. Caspita el matite . 

Fel. Ne vero? (a Zanett§ . 

Mar, Respondeghe. (il Zétnetto, 

Zan, Gran diavolo che sèi 

( in atto di partin • 
FeL Andea via co sto sesto? 

Mar, £{ se va a immasckerar. 

Tfl. Oe mi no vegno a casa. 

Mar, La sta con mi a disnar. 

Tel, Che staga ? (a Zanetti . 

Zan. Siora si $ sté pur . 

Tel, Grazie infinite , 

Mar, Ve ringrazio anca mi, 
Zan. Patrone riverite. 

( in atto di partire, • 
Fel, Tolè, told le chiave. 
Zan. Siora si, siora si. 

Tel, Xestd ia colera j Nane? 

Zan, S«n... no sognancami. (parte. 

Mar, Xelo anda ^ . ' ^ 
Fél, £1 xé'andà. 

Mar. A bon viazo mastela . 

fel, M'avé fatto da rider. 
Mar, Se fa cosi, sorela. 

Cossa serve, coi omeni criar e far musoni ? 
Quando che no se cria, i deventa più boni; 
Bar, ( Sta pura no se yede . } Digo , siora Marina , 
Me savcriela dir... 

Mar, 
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j^Af. Cbssa tcrcbeu ? Bettina ? 

B$r. Giusto tta. 

Miif. Dtsèj no saTc gncnte^? 

jB9r. Cesia ? 

MMT. No sayè df Bettina ? Oh la 1* ha fatta grossa . 

Bor. La diga mo . 

MaK Conteghc. (* Tel'tce . 

fil, ' Cossa gh'hoi da contar? 

Mar. ( InvMCemo ^aalcossa ; fcraolo desparar . ) 

( fUno 4 felice , 

M$K Me tè star in tcavaggio . 

Msr. Se savessi! 

. j^r. Mo via . 

Mar, La se sposa... 

B0t. Con chi f 

M<ir. Con mlstro Samaria. 

3«r. Chi èlo costà:. 

Mar. EI xi un* omo . Felice lo cognosse . 

Ttl. El xè quello che vende dell' acqua per la tosse . 

Bor. Dove stalo? 

Tel. A Vcnetia. 

Bor. Ma dove ? 

jif^r. In cao Castello. 

Altro che va, sior Bortolo ; se vedessi co belo l 
Bor. Dove xèla Bettina? 
Mar. La xè dal so novirao . 

fei Ko> la xè dal cooipare . 

Bor. Chi elo? 

Mar. El Conte Pastizzo. 

Bpr. Patrone. 

Mar, Dove andeu? 

Tel Senti , 

jBor. Yoggio andar via. 

Voggio che el me la paga , 
Mar. Chi ? Mtstro Zamaria ? 

B(»f. Giusto elo. (in an§ d$ partire. 

Mar. 
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Mar, Fcrmcvc. (./# ^qI trstieuerB, 

Ber, Veggio andar via. (c0tw^ séfra. 

Mar, Ascitene . 

( là ftrmMUà . 
Bor. Lasseme andaf . ' (si.tcuote, 

Msr, Tegoimolo. 

Ber. Gaanci co le eaene « 

{si libera dalle dtnnà^ e nel fuggir via urta nelta» 

volino e lo getta in terra y o fa cadere anche il sig, tnca. 
Lue Cossa xe sta? (in terra. 

Mar, Sìot pare ? ( /• ajuts éU alzarsi . 

lue Oi . ( alzandosi , 

Mar. S'alo fletto mai? 

lue. Come ? 

Mar. S'alo macca? 

lue. Cosca ? ' 

Fel. (Mo che coccall) (da se. 

Lue. Ho magna od pochetin, m'aveva indormenzà. 

Diseme, cara fia, come songio casca? 
Mar. £1 zè sta un accidente . 

Ltte^ Cossa? ■' ' '• 

Mar, El gatto xé st3L.(forU. 

Lue. £1 gatto? Oh malignazzoi allo magni d stuM? 

Chiela ^ossta? {accenna Felice, 

Tel. Son mi. 

Lue. Siora? > 

Tel. £1 sa pur chi son. 

Lue. Malegnazzo quel gatto; m'ho indolentrà un gaio». 

Yoggio andarme a sentar; a star in pie nie stracco. 

Fia mia, mandeme subito a tcfc un tacco macco. 

GofiSa ? (a Telici . 

Tel. No digo gnente'. . ( ^egghignando . 

Lue, Còme? {a Marinetia . 

Mar. .. Dìgf^àt %\, {sogghigndndo, 

tue. Rìde ? Co se xc vecchi i ne tratta cusì. 

Me diol; e ancoca \ fide. Se yWt%sc to mate/ • 

Scn- 
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* Senti sa > fiasconazza > no sco&aoLt co p^e . 

Stozzi (4 lilìcé. 

Tel. P«r Ali no patio . 
iMg. Vardc U > che bel sesto ! 

Anca va saré vecclila, se no creperé presto. 

I omeni anca vecchi ì è' boni da «jualcossa. 

La donna X ha fenio » co la xè vecchia e flossa. {pMft. 
F#/. Oh che caro recchiectol oo ghe risponde gnente? 

{tt MjtrinettA. 

hisf, Cossa gh' boi da responder ì Savè che noi ghe seQ>u\. 
.f#/. £ quel povero Bortolo? 
.M«r. I^overo fantolini 

Tel, Perchè &rh> zurar ? 

Mar. No saveu? per mosbìn. 

Tel. £1 zè fora de elio , gramazxo! ti xh ben grno. 

Mt^r, £1 crede a ste faloppe» se poi sentir de pezo? 
Oh sioc amia >.sìcm:' amia. 

TeU . . in nascheta anca th^ 

Mttr, Oe co slot Ferdinando . 

Tel. Marina y come xela? 

Msr. Scondemo str galani . 
/Tel. Si che noi ne cc^ossa^ 

Mm. MU ^a col foresto? . 
.TéL No saveria pei cossa ^ 

SCENA X. 

Skvestra > Terdms^de > e ditti r 

M. ITutte, cossa discir, m'hoi trova un bel hrlcciar? 
,TiL Brava, siora Silvestra. 
. Mar^ Brava ! col forcsfici ! 

. Tir. Che vedo I In ^esta casa la signora Macina ì 

Sii. Sior si>.Ia xé mia nezza« 

^er. Nezza J 

Sii 
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Sii Mia nepotioa. 

ler, Qjiesta mi glange nuova. Non mi credeva mai 

Di essere dove sono. 
Mot, , Mo ghe despiase? 

F^r. Assai. 

Mw. Grazie del complimentò. 

Ul, Valdé là, che bel sesto! 

fer. Con ragion, mia signora, maravigliato io resto. 
Mar. Perché? 

Itf. Voi lo dovreste saper più di nissuna. 

M^f, Mi credo che ci zavaria. 
fel. Ai quanti fa la luna? 

^l. Sto signor, Marinetta, el sta a disnar con nu. 
Uéiir. Dasseno ? me consolo . 
Itf, No non vi resto più . 

Si/. Perchè? S'alo pentio? 
U^. Farsi per causa mfà? 

{Sxz vecchia 2... Fé de tutto de menarmela via. 

{fiémo a Ti lice ». 
Sii No ctederave mai, che el me fasse sto torto,. 
Tel. Senti, siora Silvestra. (£1 xè inamorà morto. '- 
Sii' (De chi?) 
Tel. (De vtt.) 

Sii. ( Dasseno ^) 

Tel. ( Con fondamento el so. j , 

Sii. (Savea ^hiel sia?) 
Tel. (So tutto.) 

til. (Chielo?) 

Tel. (Ve conterò.) 

Andeve a despog^ar; vegnird in compagnia, 

£ ve conterò tutto. 
Sii. ( E se intanto el va vìa « 

Tei (£h che no Tanderi.) 
Sii. .' La sema, sior forese; 

Me vago a'despoggiar, e tomo presto presto « 

ÌMle aspcttela? 

Ter. 
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Ter, Non so. 

Tel. £h che r aspetterà. 

Mar. Se el voi aftdar, che ei vaga, 

Ffr. Dove? Di li da $xtk 

Mar, Ywd^ > che bel parlar l 

Fer, Dico quel che mi haa detto . . » 

•Vad«> vada a spogliarsi. (s SUvestta. 

SU. Me aspettclo ) 

Fer, Vi aspetto. 

sU. Bravo» c(i«ì tpe. piase . (Ve^ che ei me voi bea,) 
Vegm eoa mi « Felice . ( £i c\|oc me sbalza iu '^ea . ) 
£l di^nera ton au. Oe no ghe disé gnente 
A sipr Luca, za elo ^ ve(chÌQ> e noi ghe sentii 
Senza che nissun sappia, femo sto disnar^tto. 
(Proprio me seii^ in gringola. Oh siesta benedetto]} 

Fel, (Hoi d'andar l^oa mi?)- (piano a MArinettn , 
Mar, - (Si aodc» destdgbeve . } 4i Feiice . 

.r<i,.(-SQla voli restar?) {a Marmetta. 

Mar, . , . (Per - questo ? ) {a Felice . 

TeU ..,. (Comodeve.) 

( a Marinstta , « parte « 
Aiisr. Che el diga , caro sior , cessa gh* alo con mi ì 
Fer, Vi par che i galant' immini si burlino cosi? 
Mar. Cbi lo bkub ì 
Fer. Che forse voi vi siete scoidau 

Di quel che mi diceste al calle mascherata 2 
Mar, Come m* alo scoverto ? 
Fer. Mi domandate il come? 

Non vi dovei ooQQsajirè , se mi dicc$tet il ^aome ì 
Mar, Mi gh' ho dito ci mio nome ì 
Fer, Oh bella in verità I 

Voi stessa, e mi sapeste mandar di li da. sui, 
Maf. iiQt Ferdin^sdp caro, questa xè una buiada. 

In maschera. al eaifé, xè vero, ghe soq stada.. 

Ho parla anca con elo^ ho sentio d* Hit biglietto'. 

Oh* a- 
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Gh' aveva per desgtazia un certo galanctto . 
In grazia della maschera m'ho tolto confidenza. 
Ma no gh* ho dito el nome , ne gnanca sta insolenza. 
Anzi perchè in tei viso noi me vedesse , ei sa , 
Che el cafié in te la chiccara scampando gh' ho lassa . 
£ che finzendo de esser femmena maridada, 
Del mario col pretesto son dal calle scampada. 
Itr. Oh elei ! voi siete «quella ... dunque l' altra non siete . . . 
Or conosco il vestito . Sì che ragione avete . 
Prima venner due maschere, per verità compite. 
Poi altre due ne vennero , più risolute e ardite . 
Avean io stesso nastro , come le prime al petto . 
£ che avea il vostro nome , una di quelle ha detto. 
Mfi^r, Sior ? le ha finto el mio nome ? Zitto , le trovo adesso . 
Un galan co fa questo ? ( mostra ti nastro , 

ler. Par quel galano istesso. 

Mar. Certo un galan compagno gh' ho dà mi stamattina. 

Le xè elle senz' altro . Lucietta con Bettina . 
Jer. Lucietta colla figlia ? 

Mar. Ghel digo in verità . 

f ^r. Han ragion di mandarmi dunque di là da strà . 
Mar. Perchè^ 
^er. Non conoscendole ho detto che Lucietta 

Mi pareva insoffribile > e 1' altra una fraschetta . 
Jdsr. Bravo, bravo dasseno. Ch'ho gusto i Tolé su. 
ler. Cospetto! Colle maschere non vo* parlar mai più. 
Mar. Cossa gh' importa a elo d'averle desgustae f 
Se ei gh' ha dito ste cosse , le se le ha meritae. 
Jfir. Voi però niente meno di me prendeste gioco . 
Mar. No ghc xè mal , V Ivo fatto per divertirme un poco. 
£ circa a quel biglietto no la creda che el sia 
Né tutto verità , né tutto una busia . 
ler. Parliate voi di questo? (mostra il ^rg (ietto . 

Mar, , Sior si, parlo de quello. 

ter. Tanto brutta è chi scrisse , quanto il viglietto è bello. 
Mar, Cusi, co sto disprezzp la parla in fazza mia? 
le Morbinose . S Dove 
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Dove ha dito Lucktu , debocco ci manderia . 

Ter, Vi par che sia vezzosa la signora Silvestra? 

AiMr. Ah ci parla de mia amia! Laxè un* altra manestrl 

Ter. Non fu lei che io scrisse ? 

Msr, Certo 9 è la verità. 

Ma se la vecchia ha scritto, qualcun ghe Tha detà. 

Fer. Per altro i sentimenti saranno suoi; 

JkUf. Noi credo. 

( vezzossmente . 

Ter. Sono vostri? (vezzosétmente, 

Mur, Non so gnente. 

Ter, si > sono vostti j il veào. 

Ah 1 se creder potersi sincero un siinil foglio y 
Quanto sarei contento! Ma disperar non voglio ^ 
Una giovine onesta che unUce alla beltà 
I doni dello spirito > no che ingannar non sa . 
Appena vi ho veduta» voi mi piaceste tanto. 
Che parsemi d'amore un prodigioso incanto . 
So che Ve ne accorgeste. Né credovi capace. 
In mercè ddla stima, di essere mendace. 
Signora j ad ispiegarvi l'onestà vostra ioipegno. 
Se burlaste, pazienza; per questo io non mi sdegno. 
Dono air età ridente lo scherzo menzognero; 
Ma per pietà , vi p^egò > non mi celate il vero. 

Mar, Che el vaga a dir ste cose a quella dall'anelo-^ 

Ter. Non mi mortificate. La verità vi svelo* 
Farvemi conveniente si picciolo tifihuto 
A figlia cui sembrava V anello esser piaciuto . 
Ma da miei labbri intesero, se ho dell* amor per esca, 
La madre mascherata e la fanciulla istessa. 
Ambe da voi sfidate a; dir la verità. 
Dicano, se di voi lodata ho la beltà. 

^ £ se il merito vostro in faccia lor vantato, 

' Mi fé dal loro sdegno schernito e strapazzato. 
Voi sicìte quella sola che in città si Ètmosa 
Apparve agli occhi mici più amabile e vezzosa . 

£ se 
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£sé jer vostro^ «ftw» posso sperars'-il- ij^ao., ,^ 

Sutl'onoi mio, vel giuro, lieto e felice io^ionoi' 
Msr. Senio A mover Ì piatti i xè ora de disnac . .' 

La vaga in qUella camera, la se vaga i scaldar.'' 
tir. Con iiù lispoodefe ì 

U»r. ' ■'=K^liO iadit ! ( co» mf»x.itnzA , 

"St*. . ' , . ' Non gridate . 

inderò, nfia sigtiorf, 'senza che mi mandiate. 

(Mi piace 1 è figlia sijila, ha qeUe facoltà. 

l'arn voglio sperar . Chi si ì ) (fÀrtti 

Mai', i lo el £i siitì(tì..e £x^_, - <■ 

No perder" «1 motbtd. 

Vai^ e: V%t <iuanto cjfc ria esperta, 

Per to, là burla é cfescoretta. 

D4 '■ ghe ne fazz? pi. 

Sejl rtogt^de mezo mi. 

Per ■ pi^se sto sior, ■ 

El gh'lià certe parole che tisegà in tei cuor. * - 

Bettina mo credeva d' avello chiapi in tede ; 

So danna \ hala seatio > Ste cosse le se vede . 

L" ha dito che ghe piasO , che eli xii una fraschetta . 

Oh' ho .gusto per Bettina , ma anca più per Lucietta < 

Voi fatghe Veder mi, chi son e chi no son , 

Ma pò come sarala , se caico a toaiholan .• 

Semo da maiidar . Donca se poderia > 

Se el disesse datseno. . . Ma se no so chi el sia. 

Oh m' ho intriga pur mal . Povera zoventd ! 

Quando che se scomenza , no se ghe pensa su. 



i omeni burlando , se fa de s 



lagm, 



el motbin coli' amor va zo par i calcagni.- {puru. 
Tini dell' Atu htmj 



X^ Xorhmofti -dita ^. 
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SCENA PRIMA. 

CaiTieca con UtoU pct desinale, ciedenza ce, 

SetTÌtoii cbe appuecchiano. 

Tanm»f pei siar» tttice . 

Ttn. ANemo, feve onor, e parecchie pulito. 
La tola ben alt" ordene fa regnìr appeciio. 
Pieghe quc' to7aggioli con qualche bizzaria, 
Feghe im becchccco de anara , un fongo, una galia. 
Sentì , sentì in tei lego dove sta ,el focesiìcr , 
piegheghe el wva^iol in formi de cimier. 
Sotto el ciinier mecccghe do vovi de galina . 
Co;$a voi dir i vovi , lasci che 1' ìndorina . 

{fa etniM ealln m»n9 •*/ c»tt. 
- • Dove 
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Dpve starà la vecchia feghe Uo bel Khcrzetco^ 
Picgiìeghe el tovaggiol in forma de caileito.. 
Coiì quel de la parona che xè eoa nu , amorosa y 
Formeghc un bel garofolo o un boccolo de riosai 
£ a sta siora Felice cke gh^ ha tanto morbi n , 
Peghe una bella cuna con drento un fdntolin ; 
E a mi se la ra^on^ la yien a domandar, . 
Gfae dirò che voi dir che la vaga a scassar . 

TeL Chi ha d'andar a scassare ' 

,Ton. Mi no digo de eia. 

Tel, M' imagino , patrona , la sarave ben bela , 
Che con mi ve colessi sta confidenza • 

lr#». Mi ? 

V L.a pensa , se d« eia parlerave cusl ? . 
Tei. Dove xè Marinetta ? 
T0n, Mi tiò so in verità. 

. TeL La tela xel^ ali* ordene ? 
Tcn» Debotto e parcccfiià. 

La diga y slot Zanètto vegniralo a dlsnàr? 
Tel, Senìpre sto mio marie vel sento a menzonar . < 
T§n^ Co no la xè zelosa > no gh* importerà gnénte . . 
Tei. V ho dito e el torno a dir, no ve gh* ho gnanca in mente / 
Ton. £ pur chi el sente elo, el sta con bacticuor. 

Co gh'ho dà da marenda , el gli' aveva timor. 
"Pel. Va doaca scamattina gh* ave dà da marenda? 
7 0». Mi ghe n' do dà i no credo che de mi la se ofièncfa* 
Fel. No , fia mia ,> de sce cosse mi no me rogo pena , 

Deghe pur da marenda, da di^oar^ e da cena. 

Mi no ghe vagb drio , no gh* ho sta sinfonia . 

Me basta de trovarlo , co torno a casa mia . 

£ pò mi me confido che noi xè tanto grezo ; 

Che se el vorà scambiar, noi vorà farlo in pezo^, 

7«w. Mi son pezo de eia j 1* intendo s;o seri^pn . 

Tel. Chi ha bona sechia , intende ... ... 

l'I* 
Tm. Brava , la gh* ha rason ^ 

Patrona^. 

S 3' Fr/. 
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lei. Ve saludo , 

Ton. (Sii per farghe despecto, 

Voggio mandar a veder, se i rrova sìor Zanetco. 
Finzerò che l' invida la parona a disnar » 
Veggio farghela vedere yoi £sLrU disperar.) {f*rH, 

S. C E N A II 
felice > fpi MMrinfftM , 

T 

F#i. -LJA crede mo castia de farme magnar l'aggio. 

So chi el xè mio mano, de lu non gh' ho crayaggio. 

Ma $t gnente vedesse che la *1 mettesse suso , 

Oh no la sa vhi sia, ghe sgra£iraye el muso. 
Mmt, Cossa feu c^uài Felice f 
F//. Pove xelo Tamigo? 

M^r. £1 tè de là. Fia carai $on in tua brutto intrigo, 
TiL Cossa voi dir ? -_- 

Aiisr. Per mi so che are dell* amor. 

Voggio contatve tutto , voi palesarve el cuor . 
Tsi Anca si che indovino? 
Msr, Via mo, 

Tel. Se innamorada, 

Mar, poco manco I sorela, 
F^/. Vardè che gran cazzadal 

£ per questo } No seu da maridar ? 
Ì4ar. Xè verO| 

Ma no se sa chi el sia. 
tei. Se saverà, mi spero, 

Msr. Se savessi i Felice > cOme che stago ! 
tei. Oh via, 

Fareu , che per amor se perda V allegria ? 

Non se poi voler ben e star allegramente? 

No me stè a far la mata , Tenderne a mi . 
Mar, Vicn zeote, 

fel. Mi mi scoveniirp.., 

Mar, 
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Mar. Masc&re ? chi mai zete ? 

Fel. A sta ora do mascare vescie da ortolanele ? 
Mar. Stimo che le viea via senza gnanca parlar . 
Tel. Demoghe poche chiaccole > xè ora de disaar . 

SCENA III. 

Luciettà e Bettina travestite da ortolanelle, e dette. 

Lucietta $ Bgttins fanno riverente , e varj anni 

senza parlare . 

Mar. lYXAscherette! ( 

Tel. Pulito ! Vardé che figurazza I 

Mar. Andeu a spasso? brave . 

Ftl. Gh'è della zentc in piazza 

Mar. Gh'avctt omeni? No? *' 

fel. Seu maridae ? Seu pute ? 

Mar. Disè > cossa vuol dir che no parie ? Seu mute ? 

Til. Tolevene> patrone» infina che podè. 

Mar, Mo via desmascbereve . No? no voléf perché? 

Mi no so cossa dir, ve podè comodar. 

Me despiase che adesso xè ora de disnar . 
Tel. Oe ir mascare > alle curte i desmascbereve > o via . 

No volè andari Me piase« 
Mar. ■ Mi no so chi le sia. 

Me par che' quella mascara se doveria cavar. 
Tel. Ve rhoi da dir in musica? Nu volemo disnar. 
Mitr. La xè un poco longhecta . Ridi ? Brave . £ cusi ? 

Voleu che andémo « cola? 
Lue. Ycgno a cola anca mi. 

{smascherandosi, 
fel. Oh oh Luciecta! Brava. Xela Bectina quela? 
Bet. Siora si . ( smascherandosi . 

Tel. ' Mo co brara l Che bella orcolanclla ! 

Mar. Areu disnà ? 

S 4 Luf, 
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tue, Disnà? Vcs^no a disnat con va. 

Mar, Dasseoo? 

Lue. SÌ dasseno. 

Tel. Saremo in do de più. 

Msr, ( Le vien mo giusto ancuo , per iatrigatme i bisl . ) 

Lfic, Gh* ho una fame che inspirito ; fé n^tter suso i risi . 

Mitr. Ghavc fame? Ste fresca! No ghe xc squasi gnente . 

Lue. No ste a far cerimonie , magnemo allegramente . 

Bet. Xè sta qua fiortoletto? 

Mar, Sibben eì ghe xè sta* 

Tel, Gh* avemo dà da intender cento bestialità . 

Bet, De cossa? 

Mar, Vien sior*amia . 

Tel, Zitto > zitto i tasemo . 

Lasse pur che la vegna > voi che se la godemo . 
M^r, ( Gh* ho rabia che le sappia che ghe xè qua el fordsttì» 

Bisognerà che pensa trovar qualche pretesto.) 

S C E N A. IV. 

Silvestro , e detti . 

sii, OOn qua y che i metta in tola . 
Mar, Oc.> avvisèi de là, 

{^ H» Servitere ^ 
Sii, Dove xc el forestier ì p 

Tel, Oc el forestier xè andà. 

Sii. Cossa diseu? 
Tel, Dasseno. El gh*aYeva da fi^t. 

L'ha visto che vien tardi, e l'ha volesto andare 
Sii, No i la fenisse mai ste carogne in eusina. 

Voi cazzar via .là cuoga , voi cazzar via Tonina • 

Tutti voi cazzar via . Sempre la xè cusl . 

Se xè andà via e) foresto; voggio andar via anca mi « 
Mar, £h via> no la ghe bada... 
Tel, • ( Lasse che la se instizza. 

( piano a Msrinetta . 

TU. 
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til. Oh mi! con poche Icgne el miocamminseimplzza. 

lue, Coss'éy sioxci Silrt^tra? 

Fi/. Chi seu yu ì 

lue. SoQ Lucietta ; 

No me cognossè piùf 
Sii F quela i 

Lue, Mia fia Betta. 

lei. Vedeu> siora Sijy<t^tra> Se no gh*é el forestter» 

In pe de ano a tola ghe |i*aYeremo un per. 
Hi Sto cambio non me comoda. Che i lo vaga a cercar. 

Voggio che Taspectcmo, e no s'ha da disnar. 
Bet. Andemo , siora mare . Vardè lì che bel sesto f 
Lue. Chi aspcttela. Felice 2 
tei. L'aspetta quel toresto, 

Sior Ferdinando» . . 
Lue. Oh caspita l gierelo vegnù qua ì 

Mar. La l'ha mena qua eia. (Mceennsndé Sihistrs . 
Lue. £h via . 

Sii • Cossa xè sta? 

Xela ui^a maraveggla? Certo > patrona si. 

Se noi, savè', vel digo; ci spasema per mi. 

Lo so che- per invidia i T ha fatto andar via } 

Ma voggio che el ghe torna > sì per diana de dia« . 

Anemo con chi parlio ? andemelo a-cercar. {ad un Snvhon . 

Voggio star al balcon, se.credo de crepar. / (p^m. 
Iti Mo no xela da rider} r. . 
ìdMT. (Yardo, che, noi se veda ) C « Fe/irr . 

F«/. (£1 deve' far. qualcossa . Lassemo> che l'ai creda.) 

( a Msrineftéf . 
Bet, Se vien sto forestier, andemo via. 
Ltéc. Perché? 

Se el vleuy lassa che el vegna. Che bisogno ghe xè? 

Quel sior 1* è giusto bon per una vecchia matta . . 

Uno pezo de elo no credo che se catta. 
Mar. Come paxleu luclctu? 

« 

SCE- 
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SCENA V. 

Terdinsndó , e dette . 

-fVr. - ( Vedende le due arteUnelte resté$ in disfgrte . 
Lue. Digo la veritài 

Noi gh* ha lior Ferdinando gnente de civiltà . 
Bet, La gk'ha rason mia mare. 
tei, Mo perchd poverazzo? 

Bet. Perché noi sa el trattar . * 
tue. £1 xè proprio un boazzo. 

Msr. V* alo fatto qualcossa ? . 

Tel. ( Oh che gusto ! £1 le sente . ) 

{énvendo n>td9tt0 Terdinsndó. 

Dlsè, disi, contene. 
Luf. Noy noi m'ha fatto gnente. 

Tel. Ma pur ? 
Mmt. Siota Lucietta, quando lo strapazzè. 

Co disè tanto mal, qualche rason ghe kè : 
Tel. I disc pur che el sia un signor da Milan. 
Lue. Oh oh un signor ! Chi sa che noi sia un zaratan . 
Métr. E pur a vostra fia el gh*ha di un anetetto. 
•±uc. Dassenol Chi l'ha dito> Vardè che bel soggetto 1 
Mar. Perché torlo ? 

Bet. Noi vai gnanca diese duetti • 

Lite, I ctede mo sti siori.. .Va lai poveri matti! 

Se mia fia ghe tendesse , la perderla el concetto . 
.Ter. Grazie delle finezze. 
Lue. (Oh siesta maledetto!) 

'Bet. (Alo sentio.) {uLneiettà-. 

Mar. (Gh*ho a caro.) 

L$ic. Perché no alo tasesto. 

Bisognava star là, che 1* averla godesto. 

Lo savevimo tutte che el giera in quel canton. 

L'ho visto > me n'ho incorto, col xévegnàinscendon. 

£ho 
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£ ho 4^co <]uel che ho dito per far vogar lattina » 
Ho yolesto far scena . No zè vero > Bettina ì 

Iffit, Siora sì. 

Tel. i Oh che gaiiotca ! ) 

Mar, Voice «[uella brisioU * 

Ter. Si» anch'io vi ho conosciuto colla vostra figliubla» 
Questa oiattina in maschera io foggia di&rente> 
£ ho detto ^uel che ho detto 9inccri{iiimanicqtc • . . 

Isuc. Passeno ? 

FiT. In verità, 

IsM, Da caval^r Jt godo » 

Ter. piacciono i begli spiriti ancora a me> sul'codfps 

Jel. A monte a monte tutto , aoemo coss^ fei»^0 ? 
Me sento a sgangolir. Magnemio o no magnemio/?- 

Mi^r. Ande a avvisar sior*amia. . ( é4 ^n ^irvifare. 

J(f/. Me baia le bueie. 

J/f0r. No se ghc vede pia. impiué le canAsIe.. 

(4rf »i> Serviren, 

S C E N A VI. 

Silv^$tra t 4»tt$^ : 

{Si ^ccendom i Imni , 

5/7. OOn ^uà. Cossa voleu? 

Jel. Vedea> woja Silvestra-J 

Eccolo ) ci xè torni. Oh xè t]uà la i^Hnestr^.. 

( mettono tre piatti in tMvola, > poi altri tro i poi U frutta . 

Sii. Bravo , bravo I impiantatine ... {a Fetdinando . 

Jer. Signora» io non ìsaprei.,. 

>f«r. Via sentcmose a tola. 

^'7. i Loce degli occhi miei . 

( verso Ferdinando * 

lue, Mo che bel sentimenti I 

^et. Che grazia che la gh* ha : 

Fel, 
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JW. Sior Ferdinando > a ella che la se senta c[U2« 

Sii £ mi? 

Fé/. Arcntc de ciò. 

Sii. Air idei mio vicina . 

Pel. Brara > e da se* altra banda se senterà Marina . 
Qua Luciecta, qaà Betta ; che pìasa o che despiasa> 
Pazzo mi per sta volta i onori della casa. 
Jer. Servo pritna di tutte la signora Silvestra. 

(presentsndvlt. 

Sii, Che el me ne daga assae , me piase la m'anestrar 

F0r. La signora Felice. La signora Bettina. j 

A lei. (getta il tendo a Lucietu. 

Lue. Che mah grazia l I 

Ver, Garbata signorina f ' 

' L* dtima é la padrona . 

Msr, La me fa troppo onor. 

JFer. (L'ultima alla-soa mensa, ma iaprimkrar in c«r.) 

( piane a Marinetta, 
Sii. Cossa dlselo ? 
Fer. Nicéte . * 

Sii. Via > che el tnagna ancai elo . 

Tel. Digo, sior Ferdinando > de* che paese lelo ? 
Ter. Vho detto un' altra volta , la mia patria è Milano^ 
tue. Xelo Cont& v Marchese ? 

Fer. Io sono un ciarlacano . 

Sii. Cossa ^ 

Mar, Via che noi staga a dir de s(i strambotti^ 

Sii. Certo el zè un zaratan che zoga at bussolotti . 
£1 xè un bravo sparissi, e confessar convien 
Che el m'ha fatto sparir el cuor fora dal sta ^ 
Fer, £ il nrio dov* è sparito ? il mio dove sarà ? 
Mar. Credo poco lontan . 
Fer. E* veny . 

Sii. El soo le qua . 

Fel, Putti, dcrrae da bever. . 
Lue. Tsoppo presto^ fia mia^ 

rei 
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Tel. Eh che voggio che el vln me metta In alegria . 

Voleu che stemo qua cof^à tante marmotte ? 
- Animo.» fazzo un prìndese ; Viva le zovenotte • {b^ve , 
SU. Grazie . 

Bet, Più tosto a mi sto prindese el me tocca . 

Sii. £h tasè là putella> che ghavè el latte in bo^c^. 

Né vu , né vostra mare no podé dir cusi . 

Felice é zovenotta » e ' Marlnetta , e mi . 
Méir. Oh che cara sior' amia 1 
5/7. Dixelo fvLi Marina > 

Co va geri putela, no gerio fantolina? 

No zoghevimo insieme alle bagatelette? 
Ter. Quanti anni può avere? 
Sf7. Zitto i i xè rentiséttf . 

£et. Con queli della nena ? 
Lue. £ qaeli de so mare. 

£cr. E quei de so santola. 
FeL £:quei de so coniare. 

Sii. Oe , voleu , che ve diga de quei che v* ha nanio ì 
Ter. Non vedete che burlano? 
Sii. Lo so , lo so> fio mip. 

SCENA VII. 

S0rtolo y e detti . 

Ber. J!jOn prò iazza, patroni. 
Bet. Oh Bortolo xè qui. 

Lue. Che bon vento re mena? 

Mar. Dixè . L' aveu trova ? ( m Màftoh 

Bar. Chit ' 

Mar. V amigo . 

Bor. Nissun noi cognosse a Caltelo. 

Tel. Oe senti una parola. 

B0r. ♦La diga mo . ( si accosta a Teli . 

lei. 
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Ttl,- (Hi xè quelo.) {mcennst lenBnanda^ 

Bor, (Per diana!) (da se. 

Zttc, Sorcoletto y semo qui ia compagnia . 

Bor, Brave y brave } patrone i diga y sior Zdmaria . 

( 4 Terdinand^ . 

Tif, A iati 

Bor. A eia * ^ . 

TeL Sentii (Mol sé miga el novlzzo.) 

(^iano a Bortolo . 

Btff. ( Mo cki iiek) ? ( piano a Felice . 

Ftf/. (lEl compare <} (piano é$ Bortolo . 

Bor. (Chir siot Conce Pascizzo?; 

(^/4wi^ 4r Telia, 

TeL i Giusto ciò.) (piano V Bortolo. 

Mar, (Ob che matta Vbleo sentarvc a tela? 

( a Bortolo . 

B^^. Vegnl arente de mi. 

Bor. 5ier lolite luU parolài (^^ Ferdinando, 

y^. Dite i me ? 

B<^^ Digo * eia ^ 

Xi^i; ' Coste de quella spessa . 

5/7. Sior si > sior si , ef xè Conte > e mi sarò Contessa . 

Ter, Io non ho questo* titolo , garbatcT signorino . 

Bor, Noi xc el Conte Pasrizzo ? 

Ter. Na/ il miCf bel simonclno . 

Bor. Coss'è sto strapazzar? 

Mar, Caro quel bel sestili ! 

No vedeu che se burla , cIk el fcmo pec motbin ! 
V'avemo ài da intender che Betta xè novizza, 
Per vedérve un pochecto a ramignar la schizza. 
'No ave mai sentio ai dir; sior mistro 2amariay 
Baratteme etecetera? Vu vel* ave sorbia. 
Volevimo chiarirve, e vu ne se scampa» 
£ el povero sior pare I* ave quasi copà . * 

Bef. Vardè che bele burle! 

Bor. Xele cosse da far? 

Tel. 
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lei. Via» via^ bcvcghe susos lasserela passar. 

Bet. Sentevc qua'. {gli ft^ loc0 < 

Mar. Sic bon. Porceghe ima cacega . 

Bor. Ch'ho uil vcleo, se savessi... 

Lue. ^ Via» ao iè che i ve prega ^ 

SiL Quando le feà ste noazr i 

tue. Drente de earoeval. 

Sii, £'nù} ^or Ferdinando? 

leK (Oh le £arei pur mal!) 

ÌAaf. Mia amia > a quel che sento y vorria la conclusioa ; 
Ma Ja gh' ha qualche dubio i e la '1 gh' ha con tason . 

Sii. Mi siora?. .< 

.Mmt. C si so tutto. Lo so che la'l toria. 

Ma la dise siot' amia che no la sa chi el sia . 
Donca se a In ghe parome la coùcluaion del fato, 

^ Sior amia voi saver qualo che xé el so stato . 

ftt. Sior* amia vuol sapere ? . ( ^ Msritutts « 

5f7. £h che non son furiosa • . . 

Ter. Si > si, la signor' amia dee sapere ogni cosa» 
Io sono un galant* nomo i Fernando è lì nome mio-y 
Astolfi è il mio cacato y e cictadin sòn'io. 
L'entrate cVio possiedo^ bastano al mio bisogno y 
Ricchezze non ostenta, del ver non mi vergogno. 
Ecco qui quattro lettere di raccomandazione 
Che provano il mio nome e la mia condizione « 
Ho qui dei patriòtti che mi conoscon tutti. ) 

Ci son dei Venesàiani che di me sono i&ctatti . 
Moglie non ho> la cerco di condizion mia pari« 
Non dico di volerla pigliar senza danari . 
Bramo uua dote onesta» ma pia della ricchezza 
Desidero una figlia d'onore e di schiettezza. 
£d io posso promettere amor, fede, è rispetto.. 
IsCco 9 alia signor' amia quanto dir posso , ho detto . 

Sii. (Campita! se el me tocca, loccasion zè bonissima . ) 

- Afiir. Sior' amia ghe xesponde, che la xé contentissima . 
Togo ste quattro lettere per p^erme informar . 

. Stot 
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Slot* amia appresso el mondo se voi giustificar. 

Se (joaichedun volesse parlar fora de toa> 

Sior* amia yoI defenderse . 
Tel. Sior* amia gh'ka rasoQ. 

SiL In Terici dasseno» nezKa, son obbligada 

Al vosero bon'amor, Prc^rio son consolada. 
Tir. La signor* amia intese tutti gli afFart miei . 

Anch* io vorrei sentire gualche cosa da hi . 
Sii. Per mi son una putta savia» onesta, e da ben. 
Méir.LA lassa che mi diga. A eia no convien. 

Sior* amia che ve parla > gh' ha parenti onorati . 

La ghaverà de dota cinquemile ducati. \ 

Tutti bezzi investii ne vero ? ( « Silvestrs . 

Sii, Mi noi so . 

Mmr. Quando che mi lo digo> ghe lo mantegnirò. 

La ze ben edacada , e sora qucli* articolo 

In materia d' onor ... (csn caldi. 

Sii, Oh no ghe xè pericolo . 

Msr. La sarà perei sposo tutta amor , tutta fede. 

La condizon zé onesta. Circa all'età se vede. 
Sii, Vintisetce feoii. 
J/r. Sìf mia signora» ho inteso. 

Contento , contentissimo il vostro dir mi ha reso . 

Spero la signor' amia condar meco in Milan . 
Sii, Fenimò de disnac , e demose la man . 
Tel, Brava, Marina, brava! sé ona putta valente. 
Jii«r.*(Digo, m*hoi porta ben in mezzo a tama zente?) 

(a Felice. 
Tel, (Pulito.^ (0 Marinetta, 

Lue, Aveu fenio gnancora sti sempiezzii 

Sii, Povera sempia vu ! 
L/ic. (Questa la vai tre bezzi.) (déi^- 
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SCENA Vili. 
Toninny $ detti. 

T§n, \yE » oe siora parooa • ( correndp • 

SU, Cossa xè sto fracà^s<»i^ 

Mar, Cossa xè $^i Toaioar .1 

To». £1 paroa vicn. da. basso. 

Msr, No gierelo andà io Ietto? 

5i/. £i.iiÌeD 20 mio fradelo. 

7«». Slora sì, e el voi vegnir a magnar ia tioelo. 

Mar. Salo che ghe xè zcrnie ì . 

Xoa. Gnancora noi lo si. 

Sii. No Toi che el sappia, goep te > andemo via deqoi. 

MaK Dove vorla che andemo? No podemo scain{)ar. 

Che ghe sia zeote ìd casa > s' alo . da lamentai ? 

Qiiei che ghe poi despiaser al povero vecchiétto» 

Xè che senza de la s' ha fatto un disnaretto. 

No la credesse mai che l' avessimo fatto» (« T$rd. 

per sprezzar mio sior parC) e farghe sto maltratto. 

Ma /el xè vecchio» el xè sordo» deboto noi poi piti» 
Sii. No se salo ? Sti vecchi no i gb' ha da star con aa • 
2*0». £1 vien zo da la scala . (^ Marinett^', 

Mar. .Presto» senza parole . 

Desuigbè sto tinelo» e porte via.stejtole . 

(41 servitori, 

£ aiclò che imi se immagina che s' ha dà da disnax. 

Buttemoia in tun balio», mettemose a baiar . 

Ghe TLC do servitori che sona el chitarÌA. 

Troveremo qualcun che soneri el . violin. .. ^ 

Dei strumenti da na no ghe ne manca mai : 

Squasi ogni di se baia» i' è de là parecchiai« 

Sior pare anderi via col vede che se baia. 

Vago e vegQo in tao salto» fina che el fa la scala. 

(parte. 

• U M9rhinoti. T SGE- 
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SCENA IX. . 

I suid$ìH , pi Zsmttto . 

Sii xXNcft mi Yoi baiar col mio bel aorizetttf. 
Z0tK Pacroni reverìd/ * 

7#/. Bravo ^ bratd» Zanetco. 

Se TegQÙ un poco cardi . 
Zmb. La diga, caia siota. 

Oliando ad vien a casa? No ghe par che sia ora? 

( « si9rm Felice . 

JeL Sci Vegniì per criar ? 

Zém. Certo i soli vcgnà à posta. 

jFW. Ben, se yfóLè criar, cric da iFOStra posta. 
Zém, Vasdé che barooada! 

SCENA X. 
Siena MMrimetes cel yUtiméy e ieeti. 



Mr. Oh zè qua siòr 2aiietto. 

. Salo aoair? {« ^^^^* 

M, Si ben. 

Mmk Sonenete un pochecto. (^ Zsn, 

Zen. Ch'ho altttf in tesu, patrona, 
Uéf. Via, sior Zanetto cato. 

tei. Cossa xè ste scàmol&e? 
Jl«r. Metti aftj» quel tabaie. 

Jel. Animo., {gU v$tel Uvste il'tMhMrr», 

Zsm. Lasse star. 

Msr. Anemo na parie. 

(gli €MVs il téUforre few fimé- 
JfeL Fi a modo ddle donne. 
Métr, . . Toli el riolini soné.- 

Zsn, Per fona ho dfi sonar? 



I 
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May, Aaimo > Bortolecto > 

Balle colla novlzza . Soneghe un menuetto . ( 4 Zà^iK 
( Zanetto sH§nn , Bortolo , è Bottina bslUno . Tut^ 
ti siedono alV intarnp . 

S e £ N A Xt 

Sior Lhcs y 9 detti . 

V 

luc^a viene avanti,- non sentendc^ ^uonarcf, e resta ma- 
ravigliato vedendo che ballano . Si inette gli occhiali 4 
Vuol parlare, e ttftct gli fanno cenno ^ càe stia zitto. 



p, 



tei. X Resto, pfesttf, incà mi. {d Bortolo ^ e si mot'» 

(t$ in figura . 
tot. £' rimasto! incantato. 

SiL Dopo ballemo liu^ {4 tetdiHttndo. 

Ter. Ballar non bo imparato. 

(iaiUno siefM lelide i Bortolo y e intente LUtd V4fot 
( psrlare s quei che stanno s sedere 1 e tutti U litei^xÀM^ 
{no Mceennandogli di star xJtto, Termina ilminuottfié 
tori. Se le me dà liéenasa , anca xtii voi baiar . 
Mat, Sibben y za fili Ilo Lalo « 
Toh, Che el lass^C de son» . 

{n Zitnottò 4 
£ che e( baU eòn mi. (^ pet farghe despetto^. ) 
ìlar. Via za gbe xè chi sona . 

tei. Bala^ bsilà, 2anetto, {con aft 

( tegria fanno il mtntéettò Zanetto e Tonina , è Lu^ 
{ ea vorrebbe parlare , é non lo lassano dire . 
Sii A mi. Me fstvorissela ? {d Perdinando^ 

ter. Ma s* io non so ^ballar . 

Sii. Slot Zanetto . comandela } 

Zan. No pos^ ; ho da ^onaf , 

( riprendo il felino « 
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Sii, A Ta» sioi Bortoletto. 

Ber, Boa stcacco ia verici. 

Sii. Me refudè » patroni ? che bella civiltà l 

Credeu che mi no sappia ? che sia una mamaliica ? 

Ballo megglo de tucti. Vegni c[uà vu , sior Luca. 
Li^. Cossa? 

$il. Balle con mi . 

Lue. Come ? 

SU. Vegnl a baiar. 

Xjmt. No capisco. 

Sii. Vatdeme. (gli fanno cenno che halli con lei. 

Lue, Ve fare minchionar. 

Mi s\ che in ti mi anni da zovene ho baia . 
Sii AnemO) vcgnl via, (invitandolo anche coi moti. 
Lue, per diana che son qua. 

( si mettono in figura e tutti mostrano piacere di vederli 
Sii. (principia lift riverenza y e Luca non si move* 

Via le ia riverenza. 
Lue. Se tto i sona gnancora . 

8$L Se ben sordo, fradelo , I sona> che xé un'ora. 
Lue. Come ? 

Sil^ Mo via ballerò . ( toma a mettersi in figura* 

Lue. Che i sona un pochettin. 

Mo i sona molto a pian > ghali inseà el cantin ? 

(fanno il Minuetto, 

Cossa diseu > patroni ? Songio sta sempre in ton . 

Chi &a cossa xè baio , si baiar senza soh . 
M^r. Andemo de là in Camera a bever ei cafiS. 
IPel. $to yeccbic^ noi vorressimo. 
Mar. Poverazzo ! Perche ? 

fel. (Vogglo che concluoemo c[uel certo servizieto. 

£ pò la chiameremo. } 

( a Mj^rinetta, 
$il, Cossa parleu in segreto? 

fei Senti, femo cusi. (parla nell'orecchio a tutti, 

tutti, rimostrano di applaudire , 

Mar, 
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Métr. Si, sì, ci jieqsier xé belo. 

Pf r. Non vorrei , che dicessero ... 
TeL £h ch'el principia do t 

Ver. {Si accosta al signor Luca, lo riverisce y mostra di 

parlare' e non parla i e Luca credendo che parli y e di 

non sentire y dice come segno y interpolatamente. 
tue. Ghe son bon serricor. Come? No lo capisso. 

Sioc si, ^acl che la voi. Patron, la riverisso. 

V ( Ferdinando parPo salutandolo. 

Sii. Oh mi ghe vago drio; no mei lasso scampar, 

Proprio no vedo 1* ora , me sento a giubilar . ( parto . 
Mar.^ Vegno de là anca mi . {a Felice . 

Fel. Ande . 

Mar. Podè vegnir. 

Jel. Vegno, co sto vecchietto me voggio divertir. 
Mar. Per mi, sorella tara , el spasso xè fenio . 

Passa tutte le voggie la Voggia de mario , 

Quando che de seguro savtfrò el mio destin. 

Co sarò maridada, me tornerà el morbin . (parte, 
Tel. Certo che se sta ben, co se gh' ha un bon mario y 

Ma pò co la ta mal, el morbin xè fenio. 

Oe, vago mi , e pò vu. (si accosta a sior Lue 4 4 

€ fa la scena cgm% fect Ferdinando . 
Ltic. Siora ? No sento gnente , 

Un pochetto più a forte . Sta rechia no ghe sente , 

(va dall' altra parte . 

Cossa disela ? A forte . Ah si si 1* ho capida . 

Basta che la comanda , la resterà servida . 

(Siora Felice ridendo p4rte . 

{ Zanetto e Bortolo uno per parte fanno la medesime 

scena , prendendolo in mezsio , 
Ihc. Sior si . S* avemo inteso. ( Tanto fa che no 1 parla.} 

Co me bisognerà , manderò a incomodarla . 

( Zanetto e Bortolo partono , e si accostano Lacietta e 

Bettina, 
lue. Ancora ghe ne xè ? Siora, coss' ala diro ? 

T j Eh 
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Eh d d l'ho capia. La descorre pulito. 

Patrona riverita. Grafie alla so bontà . 

Co ste bele parole proprio la m' ha incanta . 

{Luc'utt» e B9tfi!^a fMrt$m ridendo , 
Lue. Lo so che xè uà pezzetto > che o^i son campanato . 

Ma qaalcpssa sentiira. Doiica son sor4o af&tto. 
Ton. Anca mi roggio (orme gualche devercimento . 

j^dìt se. 
Lue. Paricele nn poco a forte; voi provar se te sento. 
Ton . ( psrls iS. m0ti t mosets M c^rict^fe. 

Lue. Più a forte in tela rechia . Vien qua > da st* altra banda 

Zigheme. (No ghe sento. La xè i)na cossa granda* 

Cossa dista ? Pia a forte . par che ti parli in fià 
Tom. {ptùstra di ^frdbhiarsi e pétrte ridtndi. 

Lue. No ghe sento più gnente . Tonina s* h^ ins^izzà . 

Son sordo affatto afiàtto. Cossa mo se poi far> 

No voi gaaoca per questo andarme a sotterar . 

Cosi no sentito dir mal dai servitori. 

No podeiò la ose sentir dei creditori . 

£ se quaJcun mia fia me vien a domandar. 

Posso > co no ^e sento, la dota sparagnar, {putrte. 



lim diWAtt$ (jusrtp. 
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ATTO QtriNTO. 

SCENA PRIMA. 

Altra Camen , o sia sala illuminau . 

Utrilutt» t lior* Ttliet i ZuàiltM , BtttìnM, TndinaniU ', 
Btrtth, Silviitr», Tonin», Kiettlh tmtti m uitrt bt- 
Vtnd» il esjft, 

Niccolò colla cogoma, Toniu colli loitocoppa. 

F*I. JjOn sto ciiflS JasscDO , 
Itr. Perfetto j ÌB Tcrità. 

Nu. Procuro de inzegaarme col me TÌen ordenà . 
Lue. El zé bon qualche Tolta quello delle auie> 

Ma ^1 delle botteghe el liesse meggìo aine ^ 
Nit. Vorla dell" altro Mcctro ? (* SìIwiitm. 

' T ♦ SU. • 
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Sii. A dirlo me Tcrgogno. 

Caro fio } uà altro poco . 
Nie. £ii mi so ^I so bisogno.. 

Sii Niccolò xé OD buotì puto . Xesta da maridar ? 
Nic, No votla? 
Sii, Via destrrghete> cossa rosta aspettai. 

Vedistu ? presto presto mi me destrigo . 
NiV> Brava! 

SiL Propriamente a star sola sento, 'the me brasava. 
Lue. Disc i siora Silvestra, ve piase Niccolò? 
Sii Se el fusse da par mio ! e h i ei mio novaio xì Io gfa'ho. 
Bit, (Proprio no fala stomcgo? (a Lucietta» 

Lue, (Via» no te ne impazzar.) 

( 4 Bcttint^ « 
Bit, (Crcdemio> che ci la togaO (« LucUtta. 

L$te, " (Mi no so» se poi dar.) 

( d Btttms . 
Sii. Vedea quante candele ì mo no par bon casi ? 

Tutto sto bel parecchio ei xé facto per mi* 
'Certo, siora Lucietta. Scasserà se sposemo. 

Prima se dà la m^m , e pò dopo ballemo. 
Lue, Alla gradda» alla gtanda. 
Bit, Mi me par impossibile. 

Bifr. (Se se fasse ste nozze, la saria ben godibile >) 
Til. Cossa fea , Marinecta? no ve sento a zittir» 
Mar, Bevo el caiFc. 
Til. Ho capfo . Sta cosa ha da fenir . 

Se xè sior Ferdinando disposto a maridarse; 

Senza tanti brui longhi , xé meggio desirigarse . 
Tir. Per me sono prontissimo. 

Mar, Sior amia xé disposta. 

Sii £1 s*ha da far sta sera; qua no ghe xè risposta. 
Jil. Femoio co volé -, ma me par de dover. 

Che prima anca .sior Luca lo gh* abbia da saver. 
Sii, Disegbe.a mio fradeio ^he el vegoa qua da na. 

(« TcniuM. 
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Pet TJsfgKc SCO rispetto, andé t dirghelo vo. 

Sii Fcitce , disè btn , ci poi e^ser mio pare. ($*mIz€. 

Co fazzo un fan tot in. voi che sic mia ooouns • (f «it#* 
tue Diseme, creature, xda la venti > 
F#/. Bisognerà ve ben che el Aisse desperà. 
Wer Se fossi un ciarlatano, signora mia garbata* 

Per un casotto in piazza forse l'avrei pigliata. 
Lmc.Mo via> caro patron, so che l'ho dita grossa^ * 

Mi anca elo de mi Tha abiio da dir ^ualcossa. 
Bct. £ de mi? 

Ter, Chiedo scusa > se troppo mi avanzai • 

l4ic Semo tutti dal pari , semo beli e scusai > 

Cossa %è sca commedia ?, coutcme cara vu. 
jil. La commedia è fenia *. no la se slonga più . . 

N*ha piasso un pochettin burlar quella vecchietta* 

Sior Ferdinando AstoJfi sposerà Marìoetta.. 
Bit. Djmscdo? me consolo. 

Lue. Me ne rallegro, fii. 

P«r. Brava > siora Marina . Con misero 2!Ìamaria ? 
JMsr, No so gncnte gnancora. 
Tir. Come ! si poco afietto 

Voi per me dimostrate ? 
Mar, Senti ; ve parlo schietto . 

Ve voi ben , lo confesso i spero che saré mio . 

Ma voggio ass'curarme prima de tor mario* 

M*avc dà delle lettere; m'^vé dito chi sé; 

De vu no gh'ho sospetti» sarà quel che disd« . 

Ma perchè no me possa nessun rimproverar, 

Ho prega sior Zanetto che el se vaga a informar . 

Quando poderò dr: Siori, la xè cusl. 

Che lo dirò a sior pare, lo farò dir de ^. 

Ve podeu lamentar , voi farsi desgustà ì 
Ter. I^oleuni ? anzi .vi lodo . 
F#/. Oh Zanetto xè qua . 



$CE. 
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SCENA IL 
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Zan- X Otti» siora Marina, e stè suU'oDor mio. 
Qjiesto ghel digo in fezza, xè un ottimo panio. 
Senza difficoltà podè sposarlo in pase> 
£1 xè un bon cittadin che gh*ha poderi e case, 
£1 xè im boo Milanese > on omo cognossii, 
Calantomo» onorato; no se poi far de più. 

Fer, Signor > la bontà vostra per verità mi onora • 

F«/. Aveu sentioy Marina? seu contenta gnancora? 

MMr, Ad^so me vergogno de no averghe credesto . 

Fer, Ah no, in simili casi il sincerarsi è onesto. 
S' io fossi un impostore , scoprirmi avrei temuto i 
Un galantuom desidera di essere conosciuto. 

Ton, Oh sior > la mia patrona > la sa quel che la fa , 
Se la va via ; la diga , me lasserala qua ? 

Msn Ti vegnirà con mi > tasi che tei prometto . 

T$n. Me despiasetà ui? poco de lassar sior Zanetto, 
Ma cusi so muggier no la sarà zelosa. 

Fel, Sentela tior mario? xela la so morosa? 

Zan. Cossi ghe salta ia testa? ghe lo diga cut muso, 
No ghe né dago un bezzo. 

Tel. Còssa diseu? tio suso. 

( s T#j»ÌM. 

Ton, Sì ben, si ben^ sti siori, lo so quel che i sa far. 
I ghe tende alle donne, co ghe xè da magnar. 

Tei Frascona ^ mio mario gh*ha da magnar a casa. 

Ton, Crossa vienlo a maienda? 

Tel, Pis^he che la fasa. 

(m hùirinették. 
Che debotco debotto.,. 

Ten. Cossa ghe xè de niovo? 

Tel. 
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Wel. E vu stc t casa Tostxa $ oo andè a magnar > sior Lòvo . 

Msr. ToiuQa> abbi giudizio . 

T0n, Ma se... 

J^iir. Va via de qua. 

Ti»». Ghe domando perdon. (s Felùg. 

F0L Via via v*ho perdona. 

Perdoneghe anca vu i' no Temo (he custia 
Ne rompa sul più bello k paoe e l'allegria. 

Msr. Vien sior* amia > e sior pare . 

JeL Adesso vien el boo, 

Lasse che parla mif 00 ste a far confusione 

SCENA IIL 

SU. xVJLlo fradelo zè ^, nui no l'intende gneme. 

Se se a?erze la gola» e canto fa; noi sente. 
Imc. ("Eh l'ho sentia sta matta» ma no ghe toi badar. 

Se poi sentir de pezo ! la se voi maridar. ) (As ^#. 
TeL Sior Luca» semo fuà per far un negotietto. 
Lue. Coss^? 
'Fel, (El me fa crepar sto sordo maledetto!} 

Nozze yolemo far» quando che sié contento, (firn, 
Jauc. ( Vardé , quando che i dises co no voria» ghe sento. ^ 

No capissot 
Sii, La disc che mi me voi spesar. 

{i Mjut4 eoi cenni. 
Lue. Cossa disela^ (s Felice . 

FeL Nozze noacze atemo* da £ir . {frrfc. 

Lue, (Cria» se ti vuol criar.) 
Tel. (Oe digo» Marìnetta. 

Xelo sordo a sto segno ?^ 
Mmt. (Credo che el finza.) 

lef. ( Aspetta . ) 

Su 
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* 

Sic nozze $*ha da £gir; la conclasion zè quesU> 

Coi ghe darà a sioc Luca un maggio sulla cesta, (forte. 
Zuc. Uà maggio sulla tesu ? 
r#/. Vcdcu se r ha senti© ? 

Sii. Finzè de no sentirme» perché voi tor mario? 
tme. Gossa ? 
5f7. Gamba . 

¥iL Senti . £1 norizzo xè li . 

( Mccenna Fer^dinadd. 
Sii, £ qua xc la novlzza. 
FeL £ la novizza è qua. 

{éUcenna M»rìn$ttA, 
Sii. Dove zela? 
Tel. Sior Laca ^ la burla zè fenla . 

Per quel sior ve domando Maiina vostra fia . 
Sii. Seu matta?' 
Jr/. Mio mario , Zanetto , el tognossè . 

Et ve informerà elo , el ve dirà chi el xè . 
Sii. Cessa zè sti spropositi ? ( Zsneno si accosta 

(a si9f Lucé^ lo tira in disparte ^ e gli parla nell'eroi- 

( ebia > # l§ st$ss0 fa poi Felice . 
'Fer. (Che ho da dire a costei?) 

Sii, No. sea v« el mio novizzo / 
Fer. Sposo , ma boa di lei . 

Sii, Donoa de ehif 
Fer, Di questa. 

Sii. Marina ha sempre dita 

Che sposetè siot*amia. 
Fer, £* vero , io l' ho sentito . 

Son forestier> mi manca la cogntzion perfetta ^ 

Ho creduto che amia voglia dir Marinetta . 
Sii. Mo sé ben ignorante^ Amia voi dir la zia. 
Fer. £' questa f {a Marinetta. 

Sii, Xè mia nezza . 

Fer, La nezza è sposa mia ? 

Mar, Mi no so cossa dir , sior* amia benedetta , 

per 
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Per eia ghe xè tempo» za la zè zovenetta. 
La zc stada una cossa nata per. accidente . 
La diga; ghe desplase? 
Sii. No me n'importa gnente. 

( cùn sdegn$ • 

lei. Orsù zela glustada f Sior Luca zè contento. 

£l.ve darà la dota. 
Mar, Gh'^alo seìitlo? 

Ltu. Ghe sento. 

Senza clie el pare sappia > donca se £i e se dise? 

(il MénrinHtM^ 
$U, La me 1* ha tolto a mi quella cara raisc. 
Lue, Adesso ei se me dise? ve par che para bon? 
Mar, Mo yia> caro sior pare> ghe domando perdon. 
Lue. Cossa ì 

Mar. De quel che ho fatto > domando perdonanza • 

(forfè . 

Lue. DoY*elo sto norlzzo? Certo una bella usanza! 

lei. Via patleghe > ma fòrte i se volè che el ve senta. 

(a Ferdinantlo^ 

Sii, e Ancora gh*ho speranza che lu no se contenta.) 

{da 30 . 

Fer, Signor , vi riverisco con umile rispetto . 
Arsì per '^vostra figlia del più sincero afiètto » 
£ se la bontà vostra sposa a me la concede» 
La mia consolazione ogni allegrezza eccede. 

Lue, Dasseno? 

Fer, Consolatemi col vostro aggradimento • 

Lue. Cossa voleu che diga ? so chi sé , me contento « 

Sii, Oh poveretta mi ! 

Fer, Un semplice ricordo 

S\ può far per la dote. 

Lue, Come ? 

FtL £1 zé torna sordo. 

Fer. Per la dote , signore . . . 

lue. Cossa ì 

/ Mar, 
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Msr. Ghel dirò ni. 

La mia dota, sior pare. (fitte, 

Zmc. Mo no zigat cosi . 

La ghe xé la co dota . Sior si la xc iavestia . 

Descrìgheyc, sposeve; e la sarà ftn|a. 
Tir. Porgetsmi la mano. (s MMrmettà, 

Mar, (Dando U mani.) £1 cuoi^ za ve T iid dà. 
Tei. Brari . Cusl me piase . 

Sii. Tocco de disgrazia I (ftangindi* 

Ttt. Animo i c&e se baia . 
.Mit. Slora mate. 

Lue. Coss'èr 

Bet. Marina te novizza. 
Lm. Che bisogno ghe ± j ì 

Drento de carneval ti la farà anca ti . 
Bet. La farave scasserà • 

Lue. Cossa disea^ d BófteU^ 

Ber. Mi si . 

tUi. Ve cofitenteti, Marinai 

Mof, I)e di^a 1 St paroni . 

B^. Se podemo sposar , afa che gh' avemo i soni . 
TfU Alla presta, alla presta. Deve la man^ cosi. 

(urnsee la manff di Bettina e di SefteU, 

Seu contentai ì 
Bit. ' Sior sL 

Tel' Ve eonteiftett? 

Bir. Sior si. 

Tel. Anca questa xé fatta. 
sii. £ mi poyera grama? 

Tel. Niccolò, dove xestu ? 

Nic. Mi sod qua, chi mi chiama? 

Tel. Che sior Luca no senta: , no voril che el eriassc^ 

Niccolò lo tioressi? (a Silvestri, 

Sii Mi si se i me lo dasse . "* 

Nic. Grazie del bon amor*, grazie patrona bela . 

Eia no zè per mi ^ e mi non son per eia . 

Mi 
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\K\ soo iin botcegbierì questa %è pec la prima} 
£ pò soa troppo zovené » élla xi crespo grima. {fatte 4 
Zìi. Sporco > sporco» carogDà. No ha da passar doman > 
Che gh' arerò un novizzo, e ghe darò là maa. 
So che m'arc burla, frascoQé» scdmegostf. 
Lo so , siere spuzzet^e > che li le morbinose . 
Fé/. No ghe bad^ 9 balemo . {à MAntèetUé 

M^r. Avanti ìé ballar , 

Con chi me favorisse 1 el mio dover voi far . 
Siori> le Morbillose yt àvemo recita; 
Ma no le sarà stae > còme che ave ^nsà . 
Qutkhedun co sto titolò andahdo più lontàn > 
Fursi che eì se aspettava più chiasmo e più baocau^ 
Ma bisogna distinguer; Ghe xè le inòrbitiose> 
Ghè ±i le <lonne allegre, e ghe %è le chiassose. 
£1 chiassò xi da cale. In alto è 1* allegria. 
Ef tÈng[> del morbiù ei xè de meaio .;lria. 
£ stando sul tenor de sto tal àrgònjfentù. 
Se andemo lusingando de aver compatimento. 
Pregando^ chi ne ascolta sbatter tin pò^hettin. 
Se no per iu>stro merito, almanco per ìàsmibiMé^ 
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